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Andrev Bernier. 

IM.ANTER0SE. , -, 

VlLLEBRUN. 

Fabiano di Roquepeuil. 

JOUBERT. 

Bigot. 

Madama Bernier. 

Antonietta. 

Alida Vili.ebrdn. 

Regina Bigot. 

Claudina. 

Giuseppe, servitore. 

Un Agente di Giustizia. 

Due Viaggiatori. 

Duo Facchini. 

Un Servo della Stazione. 

Un Portiere d’ufficio. 

Viaggiatori, Testimonii, Passcggieri che non par- 
tano. 

. L'azione succede a Parigi: cpota iSSS. 
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, ATTO PRIMO 

Il mendicante di S. Stefano 

t 

del llontc. 

La piazza di santo Stefano del Monte a Parigi: 
in prospetto la chiesa con scalea: sul davanti 
a sinistra, una bottega di venditore di \ino: 
più indietro, quella di un tabaccajo;» destra 
la bottega di un venditore di commestibili. — 
Diverse persone, uomini e donne, attraversano 
la scena: alcune entrano in chiesa. Planterose 
vestito da mendicante, seduto sui gradini della 
scala della chiesa, stende la mano, chiedendo 
l’elemosina, a chi vi entra, o he esce. Clau- 
dica offre dei mazzetti di fiori. Bigot su di 
una scala a pinoli dipinge l'insegna del ven- 
ditore di vino. 


SCENA PRIMA. . 

Pianterete j Bigot , Claudina, poi Jìcginu. 

Cla. Fiori freschi, signori, fiori freschi: gli ul^ 
timi della stagione. 

Big. Dei fiori ce ne sarà sempre, bella Claudina, 
se non altrove, certo sulle vostre guance. 


A 


Digitized by Google 


S ! POVERI IX ABITO NERO 

Chi Attendete a pitturacchiare, signor imbratta- 
muraglie: te mie guancie sono mie, e non so- 
no obbligate di nulla al profumiere. 

Rig. Lo so che dovete tutto al pennello delia 
natura, come le pesche e le fragole. 

Red .{.uscendo dalla bottega del venditore di com- 
mestibili con un cesto) Ma in questo Parigi 
• non c'è più modo di vivere! venticinque soldi 
un pajo di piccioni! se la continua cosi, verrà 
giorno che dovremo mangiarci l’un l’altro. 
fila. Venticinque soldi questi piccioni! c sono 
anche magretli! ma già, quando e caro il pane 
tutto il resto è in proporzione. 

Big. Ah, ah, mamma Bigol, volete dunque trat- 
tarmi lautamente quesla sera! Piccioni da ven- 
ticinque soldi. 

/?<-</, Eh non sono per la tua bocca, ghiottone. 
big. Eh già! ci s’intende: sono pei Vostri pa- 
droni: per madama Bernier: per me, carnac- 
cia di bue: per essi, i bocconcini ghiotti, e vi 
studiale di procurarglieli a buon mercato. 
Jìeg. Zitto là, disutile. Quando si mangia il pane 
degli altri, si ha obbligo di far per essi tutti i 
possibili risparmi! 

Big. Vecchio sistema, .sistema screditalo, dal quale 
i domestici si sono oggidì emancipali. Per al- 
tro i vostri padroni sono brave persone, e spe- 
cialmente madama Bernier... la e proprio il 
. modello delle donne.., niente superba. 

Jieg. È (l’un cuore poi... Sola co’ suoi due tigli, 
il signor Andrea e madamigella Antonietta ... 
non vive che per essi, non vede che. essi, 
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ATTO PRIMO 
Big. Conni voi, con me. 
bcg. Se tu lo meritassi almeno,! 
big. Diancine! tutti non possono essere bei gio- 
vani come il signor Andrea. 
lì< (j. Ma si può amare , rispettare, accarezzare 
la propria madre tome lui... conm madami- 
gella Anlonielta, sua buona e degna sorella. 
Dna lieve afflizione dell'ima è un grande cor- 
doglio per gli altri. Questi sono veramente 
figli! 

Big. oh! io dunque sono un dappoco! Non velo 
dico, uia \i amo anch’io, mamma, ciascuno ha 
la sua maniera d’amare... e'se a provar velo fosse 
<!’ uopo rompere le costole a qualcheduno... 
fìeg. Guardatene bene, stordito che sei. 

Cla. Buon giorno, mamma Bigol. 

Jivg. Non avete più fiori da vendere, che ve n$ 
andate? 

Chi. Non passa più nessuno. 

fitg. Eh il danaro è tanto scarso, figlia mia! 

L lu. ('Sospirando') Voslra figlia! non ancora. 
big. Vuoi che ti sposi di quaresima! sarebbe un 
matrimonio magro! 

Cla. Sono già diciottó mesi che mi andate lu- 
singando: ma ve lo giuro da fanciulla ono - 
rata, se dopo Pasqua di quest'anno 1853, sono 
ancora come sono, guardatevi bene dal mai 
più comparirmi innanzi. 
big. Eh via, non andate in collera: ne parlere- 
mo a Pentecoste. • , 

lieg. Sii tranquilla, Clattdina, P obbligherò ben 
io a mantenere la sua parola, (u Big ut ntcnlrq 
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essa si allontana) Va pure o bel mobile, ma 
non venire in casa troppo tardi. ( parie ) 

Cla. Se non fosse per voi, sua madre, che siete 
una sì brava donna... 

Big. Queste ragazze . . . non appena le guarda- 
date, e subito v'inluonano, quando mi sposi? 
Lasciami almeno ii tempo di accumulare un 
dieci mila lire di rendita. ' 

Cla. La felicità, signor Bigot, non consiste in 
questo. 

• . * • . 

SCENA II. 

madama Bernier s Andrea, Antonietta e detti . 

( entra Andrea dando braccio a madama Ber- 
nier , che coll'altro %' appoggia a quello di 
Antonieltaj avranno un libro di preci ) 

And. Ora che vi ho condotte a santo Stefano del 
Monte, posso andarmene, n’è vero? 

Cla. Fiori freschi, signorine: gli ultimi della sta- 
gione. 

And. Ne vuoi, Antonietta? 

Ant. Più tardi, caro fratello, all’uscire di chiesa. 

And. Non andrò già in mina per un mazzetto 
di fiori. ( prende un mazzolino , e lo dà ad 
Antonietta) Questo per te,e quesfaltro per voi, 
madre mia. 

Mad. Ma no, ti ringrazio. 

And. Prendete, vi dico: so far risparmi sul mio 
stipendio di praticante d'uffizio. Quanto vi deb- 
bo per due mazzetti? 


— — ■■ 
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Cla. Quello che volete. 

And. Prendi. 

Cla. Una lira!... Non so se abbia lanlo da ren- 
dervi il resto. 

And. Tieni, avrò teco credito di altri fiori. 

Mnd. Spensierato! come getti via it denaro inu- 
tilmente* 

Ani È vero, signor fratello, ed anch’io sono in 
collera con voi. 

And. ( sorridendo ) Sgridami ancor di più.. . e 
voi pure, madre mia, in voi amo tutto, mi 
piace tutto, anche i rimproveri. 

Ala d. Andrea! tu sei un buon figlio. 

Ani. Ah sì’ è un buon fratello. 

Mnd. Jlai il cuore di Pietro Bernicr, il mio po- 
vero marito... come ne hai lo sguardo e le 
sembianze... Spesse volle allorché odo la tua 
voce, trasalisco... quando mi affiggo ne’ tuoi 
occhi, tremo... parmi di vederlo... udirlo... ed 
i baci del figlio asciugano le lagrime che sgor- 
gano pel padre. 

And. Riscuotetevi, madre mia, dalle vostre tri- 
sti rimembranze. 

Mad. 11 giorno in cui saranno spente, io sarò 
morta. 

And. Ah voi dovete viver sempre per la conso- 
lazione de’ vostri figli! 

JUad. Cari figli? mie gioje! inio orgoglio! Oh per- 
chè non posso fare la vostra felicità a prezzo 
della mia? 

And. Noi siamo felicissimi, madre mia : che cosa 
ci manca? 
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Ani. È vero : nulla! 

Mad. (sollevando gli occhi al ciclo) Nulla! (da sè ) 
Oh Dio! fate thè pensino sempre cosi. ( Bigot 

cantarellando') 

And (cedendolo) Oli! Bigot, che fai Ju là? 

Big. Vostro servo, signor Andrea... Anche arvoi 
madama Bernler, pd a voi pure madamigella 
Antonietta! 

And. Che far su quella scala? 

&ifl. Non \edele? coltivo le belle arti: sono pit- 
tore io, do una mano d olio cotto a quest’in- 
segna d’osteria; non tutti possono aver -la for- 
tuna d’essere sfato educalo in collegio come 
%oi. 

Ani. Bigot, quando avrete qq momento di* IU' 
berla, venite da noi, dobbiamo farvi accomo- 
dare la tappezzeria di carta d’una sala.- 

fiiy. Me lo ha già dello mamma Bigot. Procu- 
rerò di venir domani. 

And. Addio dunque: a questa sera. 

Mad. Eh non prodigare il poco danaro che hai: 
tutte coleste colazioni, colesti prandi non mi 
piacciono niente affatto! 

And. Non potevo rifiutare l'invito dei mio capo 
d’uflicio. 

Mad. Profitta dunque di quest'occasione per rac- 
comandarti a lui, per avere la tua nomina... 
perche dopo due anni come praticante d’uf- 
tieio... 

And. Eh! madre mia, ve n’ha di quelli che ne 
fanno tre, quattro! .. ma se mi si presenta Pop? 
portunifa, lasciate fare aure. A rivederci, Ati- 
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tonicità.. (SI rada facondo posso ben fumare un 
cigaretlu.) (entra dal venditore di lobo eco) 

Via Fate la carità al povero mendico. 

Ant . Al»! Quel poverello! quasi quasi io dimen- 
ticava. Prendete, ecco I.» piccola mia limo- 
sina. 

Pia. Grazie, madamigella... graziei voi siete stala 
la prima che abbia fatto la carità al povero 
mendicante... Oh ine ne ricordo! da quel tempo 
in poi sono passate molle domeniche, n»a non 
mai una soia senza la vostra elemosina. 

Ani. II mio obolo vi portasse almeno fortuna! 
Penso a voi tutta la settimana, voi sicle la 
mia cassa di risparmio. 

Pia. ^Voi siete buona quanto bella! padre felice, 
madre avventurata debbono essere i vostri ge- 
nitori. . 

Mad. (da sé) Avventurata! 

Ant. (mesta) Mio padre è morto 

Pia. Perdonate madamigella, perdonate madama, 
se ho risveglialo una dolorosa rimembranza. 

Ant. A rivederci domenica, e pregale per noi. 

• ( entrano in chiesa) 

Pia. (da sè) Pregar per lei! Ah no! le mie pre- 
ghiere le porterebbero sventura, (va a riporsi 

sui qrudini della scala) 

Cla. (a Big ot) Chi sono quelle signore che co- 
noscete? 

Big. Le padrone a cui mamma Bigot va a fare 
i servizii di casa. 

Cla. Però guardavate in un cerio modo la gio- 
vane... 
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big. Non lei, ma la sua veste di seta... ah se ne 
poiessi avere una anch’io! 

Cla. La mia non fa tanto volume e tiene più 
caldo. (parte) 

SCENA III. 

Buqucfeuil e detti , poi Andrea. 

big. Peccato ch’io non sia baroue, marchese o 
almeno fabbricatore di busti! ( risalendo al suo 
lavoro) Ah! per bacco! (scuote il pennello e 

lorda fìoquefeuil) 
Boq. Che è questo? Mi ha tutto lordato. Potevate 
ben avvisare. v - 

Big. Sono rauco. * ^ 

And. (uscendo dall’appalto) A forza di scegliere, 
ho preso il peggiore. 

Roq. Andrea... Andrea Bcrnier! 

And. Roquefeuil! tu a Parigi? (ti stringono la 

mano) 

Roq. Da ventiquatlr’ore. 

Big .(discendendo dalla scala) Ahi gli è un amico 
del signor Andrea! Mi dispiace perchè è- olio 
colto. 

And. Caro Fabiano, quanto volentieri li rivedo! 
Big. Che freddo! andiamo a finire di dentro. 

• -, (entra) 
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SCENA IV. 

Andrea , Roquefeuil e Planlcrose. 

And . Venivi a casa nostra? 

Roq. Non così subito... ho qualche affare da as* 
seslare in questo quartiere. 

And. Chi ha ricchezze, ha affari. Che vuol dire, 
eh, ereditare! 

Roq. Non sempre però è quello che si crede! 

And.Q uesta èia solita risposta di lutti gli eredi. 
Ciò non dico per te, quantunque vegga in te un 
certo contegno... una cerfariadi protezione... 

/foq.T’inganni, Andrea: io sono sempre lo stesso... * 
e per dartene una prova... m’invilo da me, 
senza cerimonie, come per lo passato, a pranzo 
in casa tua. 

And. Mi dispiace, mio caro Fabiano, che scegli 
una brulla giornata, e che non potrò farli 
compagnia. 

Roq. Oh! 

And. Oggi sono invitato dal mio capo d'ufficio 
che è stato decorato. 

Roq. E tu... sei salilo di grado, tu? 

And. Sempre lo stesso... praticante d'ufficio, ma 
ora sono il più anziano de'praticanli, e spero 
al primo posto vacante... Ma ora che vi penso, 
domani sono di libertà.. .si trasporla la nostra 
divisione in altra parte del palazzo dell’am-' 
ministrazionc. Vuoi dunque venfr domani a 
far colazione con noi? 
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16 ' I' POVERI IN; ABITO NERO 
floq. Accollo di lutto cuore. 

And. Come sarà lieta mia madre di rivedere il 
mio più antico compagno di collegio! 

Jioq. {passeggiando a braccio d' Andrea) Al col- 
legio di Enrico IV; quando passo davanti alle 
sue mura, usilo detta mia infanzia, ini sembra 
di riaprire un libro che abbia già letto. 

And. Ivi ci siamo conosciuti, ivi ci siamo fatti 
amici. Ma anche là dentro, in piccolo, abbiautb 
trovalo quello che, più in grande, trovasi net 
mondo. II forte opprime il più debole* it ricco 
insulta al povero. . anche là, te invidio... le 
doppiezze.... , „ 

• Jloq. Ma noi, sempre eguali .. sempre amici. Mi 
sembra ancora di vedere madama Bernier ri* 
condurci la domenica a sera al collegio, dopo 
aver passatola giornata netta tua famiglia ditto 
posso riguardare come la mia. E tua madre 
sta sempre bene! 

And. Benissimo... essa è là... in santo Stefano 

del Monte. i i . 

fìoq. Con Antonietta .. Perdonami ii modo con- 
fidenziale, ma la consideravo come una mia 
sorella. Io era felice udendomi chiamare coi 
nome di figlio da tua madre, e col nome di 
fratello da Antonietta! oh tempi beali! 

And. Tu rimpiangi quei tempi, ina io no. 

Jioq. Tanto meglio; ciò vuol dire che sei più fe- 
lice adesso d’allora. Possa tu non provar mai 
nessun dispiacere, perchè leafflizioni sonocome 
i capelli grigi: il primo è foriero degli altri. 
And. Or via, bando ai trisli pensieri. Tuo padre 
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è morto: la perdita è dolorosa, sebbene egli 
«iasi sempre dato poco pensiero di te. Sii dunque 
ragionevole, una volta! Hai un largo pai rimo- 
nto... ora sei if signor conte Fabiano di Roque- 
feuil... Una cosa compensa l’altra. 

Hoq. Si... sì... (.strofinando l'abito) Per bacco! ma 
questo è olio cotto! 

/tnd. F. cbi ti ha conciato cosi? 

Jioq. Là... nel passare... una bestia di vernicia- 
tore, scuotendo il pennello ... 

And. Non avevi il paletot? 

tìuq II paletot è troppo incomodo... impedisce ì 
movimenti della persona ... e d’altra parte non 
mi sembra che faccia freddo. 

And. Io per altro non sono del tuo parere. 

Hoq. Siete tutti gelati, voi altri parigini. Ah ma- 
ledetto impiastricciatore! 

And. Or via... sii un po’ indulgente coi poveri. 

Jioq. Poveri! li chiami poveri? tua sai in doversi 
trovano i poveri? specialmente a Parigi, vi ha 
meno poveri sotlo un farsetto che sotto l'abito 
nero. Sai tu chi è veramente povero? li pic- 
colo impiegato carico di famiglia, che strappa il 
pane di bocca ai suoi, figli per comprare un abito 
usato per comparire meno indecente in ufficio, 
li poeta die va a morire alio spedale: il gen- 
tiluomo, il cui stemma figurò alle crociate, e 
obesi chiude tulio net suo abito per non mostrar 
la sua camicia ragnata: l’avvocato senza clienti 
e sciita patrimonio; il medico senza ammalati, 
raglisi a. l'autore, il letterato... F. tulli costoro- 
F. 578. / Poccri in abito nero. 3 
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debbono vestirsi, alloggiare, nutrirsi se posso- 
no:ad ogni passo s’incontra , si urta in una di 
queste miserie ignorale, di questi dolori sco- 
nosciuti, senza neppur sospettarlo; e tutti, im- 
piegato, medico, avvocato, artista, poeta, let- 
torato , quando passa qualcuno debbono far 
sembianza di non essere quel che sono: deb- 
bono cavar di tasca r ultimo obolo che loro 
rimane per darlo in limosina a qualche strac- 
cione che talora vive assai meglio di loro: deb- 
bono con una limosina coprire la propria mise- 
ria, ingannare con un cigaro in bocca la fame, 
ridere col volto , e fremere io cuore. Ecco i 
poveri in abito nero, ecco i veri poveri, i po- 
veri di Parigi. 

Ami. ( ridendo ) Come ti riscaldi... all’udirti si di- 
rebbe che tu appartenga alla classe di quegli 
sventurati. 

Iìo< ]. Io!... che dici? Dico questo soltanto perchè 
sono un poco osservatore. 

Ami. Mi dispiace veramente che mia madre e mia 
smolla non abbiano udito cotesto squarciodella 
I un eloquenza. Entra in chiesa e le troverai. 

/Ini/. Non dico di no. (a mezza voce ) Noli vor- 
rei che vi fosse vitriolo. 

And. Non hai bisogno d'essere presentato. In- 
tanto ti (ascio, perchè, è già l’ ora tarda. Non 
dimenticare di venir domani, a far colazione 
<la noi: rideremo come per lo passalo, {gli 

stringe la mano e parte) 

H"<ì Domani! domani è futuro... ma oggi, oggi 
cume vivrò? Ah stomaco tiranno... carnefice... 
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signore del monda., consigliere del delitto , 
tentatore della vir tù! si d/ice die la Usta e I ut* 

10.. . non e vero? oli quante inique azioni non 
fa commdlere il digiuno! quante opere insi- 
gni non sono mancate per la faine! oli gioì iosa, 
polvere dei miei antenati, io digiuno per voi! 
Signor padre* voi avete dato fondo al vostro 
patrimonio troppo pre-lo .. bisognava lanciar- 
mi qualche cosa da rosicchiare anche a me; se- 
questri , vendile forzale ... cambiali iti prote- 
sto... Aon v'ha dubbio, io sono totalmente mi- 
uà lo. Conviene che vada duirusciere per ten- 
tare di raddolcirlo ! Oh mille volle pazzo, io 
che spero di addomesticare un siffatto bipede! 
L’usciere , uccello di rapina , mela corvo , e 
metà avollojo, dimenticalo (la Buffon, e clas- 
sificalo fra i carnivori da un naturalista delle- 
prigioni di Clichv. Non mi rimane nulla, nep- 
pure la speranza. Ma sr: mi rimane un po' di 
coraggio, ultima moneta della nobiltà! Or via, 
conte senza pastrano, gentiluomo senza pane, 
leva alla la testa avanti a chi passa. Oli! dicci 
franchi dimenticati nel gilé della prosperila.. 
(i piarti un doli) ah no! dieci soldi. 

liij. ( di dentro nvll'nsterin) Due soldi di pane, 
mi bicchiere, ed una piccola di gamba di bue. 

lt> q. Felice cosini . che può far colazione con, 
meno di dieci soldi; Mentre io, schiavo dell’abi-. 

10., rispetta il tuo padrone... nulla per te... 

lutto per lui . .. tu mungerai domani, nobile' 
colile... oggi spendi i tuoi ultimi dieci soldi a 
farli ripulire t’abito. (p«/7<?) 
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SCENA V. 

Bigot, poi fi (-gin a e detto. 

Big. ( dall'osteria ) Un bicchierino fa hene allo 
stomaco e non dà alla lesta. 

Bug. La provvisione è fatta. Blu hai fluito? 

Big. Si, mamma Bigot. , 

Jieg. ^ieoi dunque a casa con me, a ripulirti un 

poco. . • 

Big. (jt inguaiato) A cambiar di blusa, non è vero? 

Jlag. Ti metterai il pastrano, se vuoi. 

Big. Il pastrano delle feste, eh? si, tulli i giorni 
tinche dura... dovessi anche... Ah! mamma Bi- 
got. voi avete fatto l’infelicità della mia vita! 

B<g. lo? In che maniera? 

Big. Se (ui aveste fatto istruire... sarei forse- 
scrivano d’usciere. 

Bug. Ho fatto quello che ho potuto... povera ve- 
dova, ti ho allevato col frullo del mio lavoro, 
delle mie fatiche... li ho messo un mestiere in 

. mano... e non credeva che un di me ne fare- 
sti rimprovero. 

Big Videi e tacere? {saltandogli al zollo) o vado in 
collera. Ali avete mal inteso. 

Beg. Si... si .. vorresti essere un signore., vorre- 
sti andar vestilo di panno tino., se la felicita 
esiste, credi che più spesso trovasi spilo la 
blusa dell’artigiano che solfo l'abito nero del 
gentiluomo. Anche luo padre, buon’auinia, -‘nia- 
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va queste freddure! É \ero ch'egli era capo 
tamburo 

Big. Non siete in collera, mamma ISigot? 

Big. No ,.no, trislarello : or \ia , vieni presto. 

(parie) 

Big. Prendo i miei arnesi, (raccogliendo i suoi ar- 
nesi avanti rosteria) Mia madre, povera donna, 
ha ragione, ma talvolta mi vengono certe idee... 

Pia. (che ha udita la scena fra Bigot e Regina) 
Giovinotto, che vi gioverebbe di essere quello 
eliti non siete? 

Big. Bella domanda ! A far arrabbiar quelli che 
sono ciò che io non sono. 

Pia. Tutti cosi! Ecco qua uno che pensa agli al- 
tri prima di pensare a sè. 

Big. ( guardandolo ) Però se non avete pensato 
che a voi, sembra non abbiate avuto gran for- 
tuna. 

Pia. Che sai tu? perchè non ho apparenza di un 
milionario! anch'io ho vissuto lautamente, .alla 
grande, sapevo bene che la vita gaudente non 
sarebbe durata sempre... venga la mia ultima 
ora... buona notte a chi resta .. se un raggio 
invece di fortuna mi riluce, ricomincio la stessa 
vita .. e se per caso diverrò vecchio, il che però 
non desidero... ho dèlie rendite , sul gran li- 
bro dei quadrivii... la carità pubblica. ' 

Big. Or bene: la vostra schiettezza provoca la 
mia... quand’io vi darò qualche cosa, sarà in- 
dizio che avrò fatto fortuna. (parte) 

Pia. ( stringendosi nelle spalle ) A voi altri si 
cerca forse ia limosina? 
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SCENA Vi. 

Joubert e detto. 

Pia. Fate la carità al povero mendico. 

fon. (ni ferma , squadrandolo ) Ai poltroni non 
do nulla: lavora se vuoi vivere. 

Pia. Ho capito Ecco, 0 un filantropo. 

SCENA vii. 

Pillebrun c detti. 

Pii. L* ufficio debb'Ossere terminato. ( vedendo 
hubcrr)Oh il Signor Joubert! raggiunto del no- 
stro circondario! 

Jou. VI riverisco, signor Vitlebrun, vero modello 
dei padri. Scommetto che andate in Santo Ste- 
fano del Monte a prendere madamigella Alida. 

Pii. Appunto. Resta sempre ferola la giornata di 
domani, che andrete con mia figlia a far (|uell;i 
coltella pei poveri. 

Jou. Si, domani: verrò io stesso a prendere ma- 
damigella Alida. 

Pii. Ben obbligalo. ( Jovbert parte ) 

Pta. (da sé) Questa voce non mi è nuova. 
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SCEMA VII!. 

JUadamn Bcrnier , Antonietta e detti. 

/ 

3Iad. {ad Antonietta uscendo di chiesa) Uscia- 
mo presto, prima che si formi la calca. Il si- 
gnor Villebrun... il padrone di casa, {lascia ca- 
dere fi libro) 

'Vii. Ah! siete voi madama? 

Mad. Si, signore. 

Vii. Madama... domani è l’ultimo del mese, e... 

tUad. Ebbene, signore; sarò pronta. 

Vii. (entra in chiesa) Basta così, ci conto sopra. 

Pia. (riconoscendo Villebrun) Ah! Villebrun! 

Ant. ( alla madre) Non è quegli il proprietario 
della casa che abitiamo? 

3/u d. Sì. 

À ni. Che cosa li dicevo? 

Mad. oh! nulla!... 

Ant. Come sei agilata.,, da’luoi occhi sgorgano 
lagrime! 

Mud. Che dici? Lagrime! no, hai traveduto, mia 
cara Antonietta. Andiamo. / ( partono ) 


SCENA IX. 

Boqntfeuil , poi Villebrun, Alida , Servo e detto. 

■Pia. ( ila sè) Si, non mi sono ingannato: quegli 
è Villebrun... Oh un libro di preci,., e non c’è 
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nome... lo porterò al circondario, (lo mette in 

' tasca ) 

Ho q. Capitato) Quanti poveri diavoli... nella toro 
collera, hanno dovuto dire prima di me delle 
belle cose sugli uscieri! non augurerò dunque 
loro nè più né meno. ... 

Ali. (.accompagnata da Villebrun, uscendo dalla 
chiesa , seguita da un Servo in gran livrea ) 
Avete bel dire voi, ma la è un* impertinenza, 
non lasciarsi vedere, giusta il suo solito. 

Vii. In tutta quella folla, il barone di Giverny, 
forse non ha sapulo trovarti. 

Fla. (da sé) Gli è proprio Villebrun, che cerco 
da tanto tempo. 

Ali. Oh non cercate deludermi». Non vi era, vi 
dico. Sono queste le sue premure per me? 

FU. Figlia mia... 

floq. Madamigella Villebrun. (salutando) 

Ali. Il signor di Roquefeuil! il più intrepido bal- 
lerino delle nostre feste! 

Vii. (a Roquefeuil ) Da un pezzo non vi la- 
sciate più vedere: avete forse rinunziato al 
mondo? 

Roq. Ho perduto mio padre.» 11 conte di Roque- 
feuil ! 

Piu. fdrt sé) Vediamo un po' meglio... potrei an- 
che ingannarmi, (avanzandosi , forte) Fate la 
carità al povero mendicante ! 

Jìoq. (Viene a tempo: non ho un centesimo.) 

Vii. Va via, vagabondo. 

Ali. (al servitore ) La carrozza! (il servitore s' al- 
lontana) 
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Pia. (ponendosi rimatilo a Pitlebrun , a voce 
basso ) La carila, signor Villebrun ! 

Pii. (da sè, stupefallo) Planterose! 

Pia. La carità, signor... 

Pii. (piano) Prendi e taci, (gli getta una moneta 
nel cappello j Alida e Boquefeuil si voltono : 
Pillebrun fa cenno a loro che li segue t fa un 
altro cenno a Planlerostj che gli tiene gli oc- 
chi addosso e parie) 
Pia. Ora che so che sei qui, a noi due! 


FINE OEU-'ATTO FEIMO. 


Digitized by Google 



20 


! POVERI IN ABITO NERO 


ATTO SECONDO. 

i 

I poveri In abito nero. 

Stanza in casa di madama Bernier. — Mobili de- 
ce» li ma modesti, con tre porle. 

SCENA PRIMA. 

Andrea , Anionierta e Bigot. 

Big. {incollando dei pezzi di tappezzeria di caria 
sulle pareli j cantarellando ) 
Meco deb vieni, o misera, 

Lungi da queste porte. 

Ah il mio baritono è un po’ rauco! 

And. ( entrando ) Non hai ancora finito, Bigol? 

Big. Ancora questo pezzetto, ed ho finito. 

And. ( guardando Antonietta che ricama ) Non 
sai, Antonietta, che ricami assai bene. 

Ani. ( sorridendo j Lo so bene... e lu le ne ac- 
corgi soltanto oggi? Uh che cosa mai sono que- 
sti fratelli! 

And. uh veh ! chi in questa casa ira comprato 
un giornale? 

Big. Sono io... veramente gli è il giornale del 
mio padrone... quando lo ha letto lui, lo leggo 
anch'io... gli è l’unico modo di abbonarsi con 
economia. 7 
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And. ( leggendo ) “ Mercoldi scorso ha avuto luoun 
» una inagniiica rappresentazione al teatru del- 
*» l'Opera. » 

Big. È vero, ci sono sialo anch'io. 

And. Oh diaccine! (fe</< 7 e,« Jeri all'opera comica..*» 

Big. Sono sialo anche là. 

Ani TU, Bigol ? 

And. «* Domani al lealro francese, dopo Ire mesi 
»» di assenza, ricomparirà la celebre madami- 
•» getta... o 

Big. Vi andrò. 

And. !Ua tu vai da per tutlo? lu vedi tulio? 

Big. E voi non vedete nulla? 

And. Mio caro Bigot, ti confesserò ingenuamente 
che la nostra condizione onorata, non v’ba dub- 
bio, ma mediocre, non ci permette di prender 
parte a divertimenti che costano Iroppo caro, 
e non so intender come tu possa... 

Big. Eh io vado nella colombaja, dose si paga 
poco, e si sta bene, e si gode quanto gli altri. 

And. Te lo credo: ma con mia madre e con mia 
sorella... 

Big. Oh diamine! Voi in picclonaja! no, no: per 
vostra madre e per madamigella ci vorrebbe 
una loggia... ma io! ohi io e altra cosa. Nelle 
sere poi di spettacolo nuovo, procuro d’avere 
qualche biglietto grati * da un tìglio del ser- 
vitore del portluajo: c allora applaudisco. 

And. Anche quando Io spettacolo è cattivo? 

Big Applaudisco sempre, io; perchè non è mai 
cattivo ciò che non costa nulla. 

And. Sei più fortunato di me! 


% 
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Big. Eh che dite inai? vorrei essere al vostro po- 
sto, io! Voi non vi divertile perche non vo- 
tele. 

* * • » . • i 

SCENA II. 

A/adama Bernier, poi Regina e delti. 

Ani. Ecco mia madre! 

And. Che avete madre mia? 

Al ad. lo nulla. 

And. ( con premura) Non vi sentite bene? 

Mad. Non ho nulla ti ripeto. Regina non è ri- 
tornala? 1 . 

Reg. Sono qui, madama. ( entrando ) 

And. (avvicinandosi a Bigol ) Ma fa prestò, lu- 
maca. 

Mad. ( sotto voce a ■ Regina) E cosi? 

Reg. {dandole una lettera) Ecco. 

Mad. ( leggendo j Lln rifiuto! da persone a cui 
ho reso tanti servigi ! 

Reg. ( sottovoce a madama) E poi è stato lasciato 
per voi alla pnrtinaja questo foglio bollalo. 

Mad. (prendendolo prontamente) Taci! 

Ani. (indicando il foglio) Che cosa avete ma- 
dre mia? 

Mad. Nulla! una carta inconcludente, un pro- 
gramma. 

Ani. Hegiuk, avete leaipo da far i conti? sono 
ben Ire giorni che non ho notato la vostra 
spesa, 
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Bey. Quando vi piace, madamigella: ho un pic- 
colo resto da rimettervi. 

Mad Come! (ottonila) 

Bey. Non è veramente una gran cosa. 

Ant. È vero che io non me ne intendo .. ma odo 
che tutti si lamentano che ogni di più, il vitto 
incarisce, e noi invece ogni di spendiamo 
meno. \ 

Mad. È vero. 

Bvg. Perchè bisogna saper comprare. 

Big. E tirar di prezzo. 

Bey. (od Antonietta') Siete pronta madamigella? 

Mad. No, Regina, oggi farete i conti con ine. 

Ani. Va bene: Non ho più ti toc purché nel mio 
stipelto cc ne sia, ancora. (parte) 

Big. Ah! ho Unito! Devo appendere anche il ri- 
tratto del vostro signor padre. 

And. Si. ma ijon faresti inale a ripulirlo prima. 

Big. Lasciale fare a me, la polizia è il mio 
vizio predominante 

Heg. Y eco, madama, la nota. 

A»d. Prima di partire chiedimi il tuo giornale, 
fiigot: vo a notare un certo fatto. {parte) 

Mud ' guardando la nota) Due piccioni quin- 
dici sQjdi, in verità gli avete pagati poco, gli 
avete avuti per nulla. 

Bey. Erano rosi magrelti... 

Big. {fermandosi col quadro) Quindici soldi? vi 
ingannate, mamma Bigot, gli avete pagati ven* 
ticinqne soldi. 

Mad. t.ome? * . 

Bcg. Quel bnlordo non sa quello che si dica. 
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Big. Non vi ho forse u<lilo io, quando I* avole 
detto a Claudinu? Eh, mamma Bigot, se fate 
sempre di q«jesti guadagni, datele poche fac- 
cende alla cassa di risparmio, {parte , por- 
tando via il qunàt'o ) 
Jìeg. {imitar azzata) Mi sono ingannala, mada~ 
• ma, ma non è nulla... vuol dire che sarò in 
credito di dieci soldi. 

Mud. Da quando tempo v'ingannate cosi? 
fìeg. Madama! 

Mad. Che giova negarlo? ho indovinato tulio. 
Btg. Forse ho fallo male, madama, ma erede\o 
d’aver diritto di far cosi. 

Mad. Il diritto? 

Beg. Una volta, in tempo di disgrazia per me, 
quando, mio tiglio fu tanto ammalato, non 
siete voi venula in mio soccorsi»? non ne sono 
debitrice a voi se il mio povero Bigol vive 
ancora ? 

Mad. Ma sono molti anni. 

Bc.g. Pel cuor di una madre’, quel benefizio è 
sempre presente. 

Mad. Cosi dunque sul modico vostro salario... 
tieg. Non ci pensale, madama, nel mio stalo non 
ho motivo di essere malcontenta... fi» servizii 
in diverse famiglie. Bigot, ha un buon mestiere. 
Mad. Basta. 
fteg. Credete... 

Mad. Voi siete una brava e buona donna. Quan- 
do la sventura m’opprime ila ogni parte... 
quando s’agghiaccia l’amicizia di questi . . . 
quando si perde la memoria di quelli, quando 
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lui ti mi respingono, sacrilìcale per me, per 
la mia famiglia i tenui vostri guadagni! Non 
ne arrossisco. Regina, guardatemi! Datemi la 
vostra mano. Siete mia uguale, il cuor uobi-> 
lila td innalza i più umili. 

fieff. Madama, mi tenete ancora con voi, n’évero? 

Muil. ( dopo aver osservato ulV ingresso) Tacete, 
tacete. 

SCENA IH. 

i • • 

Jìoquefeuil , poi Andrea, Antonietta e delle. 

j R<>q. (dal mezzo ) Eccomi da voi, cara signora 
Uernier. 

Mail. Fabiano. 

lieg. Il signor di Roquefeuil! 

/loq. ( abbracciando madama ) Lui stesso, il 
vostro secondo tiglio, 

fltad. Giungete ora a Parigi? 

fiuq. Non vi ha detto Andrea, che ci siamo ven- 
duti jeri? 

Mad. Non mi ha detto nulla. 

Ihg. ( chiamando , Signor Andrea... madamigella. 
Antonietta. 

fìoq. (da sé) Dia'ulo! avrebbero già fatto cola- 
zione? 

And. ( entrando ) Fabiano. 

Ant. Il signor di Roquefeuil! 

/loq. lo stesso... sorellina. 

And. A proposito, madre mia, ci fa colazione con 
noi. 
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Mail. Ah! 1 

Huq. Senza cerimonie... quello che vi sarà. ( da 
sé) La fame non è esigenle. 

Ani. 1! cuore me lo diceva che sarebbe ritor- 
nato ! 

And. Da brava, Regina, fatevi onore. 

Mad. Andrea... 

JHeg Non dubitate, signor Andrea, lasciate fare 
a me. 

HJad. Regina?... 

Jlvg. Non datevi peusiero di nulla, madama: vo- 
glio proprio che queste care creature facciano 
una buona colazione. 

Boq. E soprattutto fate presto, mamma Bigot, 
perchè ho un appetito da campaguuolo. (Ap- 
petito di ventiquattro ore.) 

Bug Ve lo credo, ve lo credo (par/e con Andrea ) 

Mad. ( da sé prendendo il suo sciali, e metten- 
dosi il cappello ) Ah questa vita è impossibile 
a durarla! ho ancora un passo da tentare; e 
per quanto mi costi il farlo, è d’uopo che lo 
faccia, e lo farò. 

Ant Dove andate, madre mia? 

Jloq. Uscite? 

Mad. Per un momento: ritorno subito [esce dal 

mezzo) 
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SCENa IV. 

Tmqueféuil, Antonietta, poi Andrea. 

V 

fìuq. Utopo un pò* di titubanza si avvicina ad 
Antonietta) Mia cara Antonietta? 

Ant. Che \i sembra di questo fiore, Fabiano 

* ( Andrea entra ir» tacciai) 

floq. Assai grazioso! 

And • ridendo) Antonietta, sii avvertita or» per 
sempre: non parlare a Fabiano che con tutto 
il rispetto. Non sai ch'egli e il signor Conte 
di Heqnefeuìl? ah! ah! sono orgoglioso io di 
ricevere in elisa «vostra, di avere alla nostra 
tavola un gentiluomo, un capitalista. 

Hot». Caro antico, se vuoi farmi cosa grata, non 
parlarmi ne dotta mia contea, ue de'uiiei ca- 
pitati. Ciò mi affligge. 

And. Oh questa e singolare! 

Hot}. Possibile ctie tu mi creda tanto stupido 
da trar motivo di tonila dai miei sassi, e dai 
miei pascoli? Lasciamo queste vanità ai nuovi 
ricchi. 

Ani. Ben (lidio, e meglio pensato! 

Hoq li primo capitale e quello del cuore, e da 
questo tato non temo il confronto di nessuno. 

And. Ciò è verissimo; ina alcune migiiajudi lire 
di rendita non fatino poi male. 

Roq. Certamente... ma le ricchezze, vedi? le rie* 
chezze influiscono a travolgete le idee.. t o 
A'. L78. I ! cen i ili udi/y ueio e 
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quello che dico; e ricchi e poveri, nella vita 
vi ha felicilà per tutti, 

siml. Cosi dicono i ricchi: non credere per altro 
ch'io abbia invidia del tuo stalo. 

fwq. Avresti torto, 

ditti, in fallo di danaro, amico mio, sono tanto 
indifferente quanto tu lo puoi essere: non Imi 
nemmeno mai domandalo a mia madre quello 
che avevamo... che imporla uno stato più n 
pieno mediocre? eppure, qualche volta mi è 
accaduto di desiderare la ricchezza... per le. 
sorella mia. 

Ani. Ed io per te, caro fratello. 

And. Abbiamo il necessario... il lavoro mi darà 
il superfluo... e (pian lo a lei, le sue buone 
qualità le faranno trovare un buon marito, 
non è vero, Roquefeuil? Perchè arrossire, An- 
tonietta 7 ' 

Ani. Di che ti vai immischiando tu? chi ti palla 
di questo? 

And. Eh via! Non Sdegnarli .. non arrossire! 

Ani. ( turbala ) Eh come mi fai impazientare, 
come sono indiscreti i fratelli! 

Jìuq. ( i.d Andrea ) Non l'inquietare adunque. 

Ani. i/iarlcndo) Torno subito, signor Fabiano. 

ftuq. Fate pure, madamigella. 

And. La è una vezzosa giovinelfa mia sorella! 

Roq. Ed io uc sono più convinto di tc! Tua so- 
rella, vedi? tua sorella .. 

And. Ebbene? 

Jìoq. Win lenito io da me. 1 

And. ( ridendo ) Anch’io. 
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floq. (da sè ) Oh maledetto danaro! nemico del <- 
l’amere, non avessi almeno nulla! ina ho trop- 
po, ho dei debili. Anche questa mattina, quella 
significazione! quel diluvio di carta bollata ! 
(/òr/e) Andrea, potrei scrivere un biglietto 
nella tua camera? 

And. Per bacco! Qui sei in casa tua. 
floq. (da sè partendo} Coraggio! un po’ d'elo- 
quenza... un po’ di calore... ispirami Apollo, 
pel mio usciere. (parte) 

SCEMA V. 
f ’i ll< bruti e detlu. 

T'il. (da sè entrando ) Non avendo trovalo nes- 
suno, ed essendo aperta la porla... 

And. Che desiderate, signore?.,. 

f'il. Di parlare alla pigionale di quesl'apparta* 

t mento. 

And. Alia madre è fuori di casa, abbiale la com- 
piacenza di aspettarla. 

Vii. Non ho tempo da perdere: ma a voi, suo 
figlio, posso dire il motivo della mia visita!... 
.Signore, questa casa è mia... voi l'abitate, credo, 
da alcuni anni, io fo amministrare le mie pro- 
prietà, e non mi occupo punto di certe minu- 
tezze, ma ultimamente ho derogato dalle mie 
abitudini, intervenendo tra il mio agente e 
la vostra signora madre. 

And. Ah! E /poi?... 
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Vii. Ho impedito alcune spiacevoli conseguenze, 
fidando nella sua buona fede, !nel, suo buon vo- 
lere, ma sgraziatamente, (inora senza profitto. 

And. lo non vi comprendo, signore! 

Vii. La vostra signora madre, non lia mantenuta 
nessuna delle sue promesse. 

And. Come? 

Vii. Anche jeri mi ha formalmente promesso... 
vengo... eia trovo fuori di casa. Ciò si chiama 
saper rappresentar bene, la parte di sventu- 
rato. E per grande che sia la mia longanimità, 
essa ha pure i suoi limiti, signore, e vi avviso 
che uscendo di qui, vado ad ordinare òhe si 
continuino gli alti coercitivi. 

And. Quali i«ll i^ mia madre vi c forse debitrice 
di qualche cosa? 

Vii. Eh signor mio, della pigione di più di un 
anno. 

# ! 1 

And. Uh Dio mio! « 

Vii. Come? \oi non lo sapevate? siele però in 
età di occuparvi de\ ostri affari. 

And Ma gii è impossibile! 

Vii. Lo vorrei per voi... come per me. Dite a 
vostra madre che le do tempo tino a questa 
sera, ette mi paghi un acconto,., che determini 
il tempo preciso di pagare il resto... anche hi 
rate, che mi dia prova insomma di buon \o- 
iere, altrimenti awan corso gli atti. 

And. Signore! 

Vii. Non ho più nulla a dirvi, il tempo è pre- 
zioso per me. Che uoja Tessere proprietario'. • 
. . ■ Qmrlc's 
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SCENA Vf. 

Andrea solo. 

Mia madre dei debili, degli atti, ed io non 
sapevo nuda, ma. e se non fosse... ah! pur 
troppo sarà vero! perchè quell'uomo sarebbe 
tenuto qui? Ah! ora voglio sapere, {corre od 
uno stipo, lo apre, e leva alcune carte ) Queste 
carte, che cosa sono? Citazioni, intimazioni, 
un pignoramento, (rovistando un altro stipo) 
E qui. nulla, più nulla... ne danaro... nè gio- 
ielli... ah! dei biglietti del monte di pietà! (.de- 
soluto) Hovinali! Rovinati! oh madre, madre 
mia ! ‘ 


SCENA VII. 

Bigol , Planterose e detto. 

Big. (entrando con Planterose) Credo proprio 
che Claudina abbia ragione, ed io pure credo 
che sia della tifadre, o di madamigella. 

And. Che c’è? 

Big. Signor Andrea, c’è che questo pover’ uo- 
mo viene a chiedere se... 

And. Parlale. 

Pia. Sì, signore, ecco qui. Jori alla porta della 
chiesa di santo Stefano del .Monte, dove io do- 
mando un poco a quelli clic hanno molto, ho 
trovalo' questo libro di preci, mi è stato dello 
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rlio è delle signore die abitano questa casa v 
e \ erigo a vedere se è vero. 

Big. Oh, ora eccoti pulito come uno specchio. 
Eccoti al tuo posto. {appende il quadro ) 

And. sii, questo libro è di mia madre. 

Pia. Tanto meglio. Sono di quelle cose che si, 
ama «li conservare. 

And. È il suo libro di sposo. 

Blu. ( stendendo la mana) Non dimenticherete 
è vero, che io . . . 

And. ( da «è, dopo aver cercalo nelle tasche) Al» I 
nulla... nulla! jeri, dopo quella colazione, ho 
giuncato ed ho perduto. 

Big. Va bene.' cosi signor Andrea? 

Pia. ( volgendosi ) Ali! Dio mio! ( agitalo ) signo- 
re, signore... di chi e quei ritratto? 

And. Di mio padre. 

J'ta, - Di suo padre!) E voi siele? 

And. Andrea Beruier. 

Pia. (Rentier! si! c questo il suo nome... e que- 
sto giovane, ha le sembianze, e lo sguardo 
dell'allro.) 

A>ul. Avreste conosciuto mio padre? 

J'ia. No .. no... a prima vista. ..*nii pareva... - 

Big. E perchè dunque spaventare te persone 
con un ah, come se aveste visto la befaua? 
che -cosi aspettate ora? forse la mancia! 

And. {imbarazzala) Si, per quel libro... ina ora io .. 

Bla. {prontamente) Non voglio nulla. 

And. dome? 

/'la. Nulla... nulla. (Suo tiglio! suo tiglio!) 

{parte con Biga!) 
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SCEJVA Vili. 

Andrea , poi madama Bernier. 

m 

Ami. Cosa strana! alla vista rii quel ritrailo... 
1*1^11 si è commosso... sì. l’ho veduto impalli- 
dire... perche?... e dice di non aver conosciuto 
mio padre. 

Mad. Rejelta, sempre. Anche quesfultima spe- 
ranza e perduta, e q uando quell* uomo verrà... 

Arni, [andandole i nèon Ir a.) È \eouto, madre 

, mia. 

Mad. Andrea! 

And. Abbiamo denaro in cassa madre mia? 

Mad. ( guardando lo stipo aperto ) Ah! tu sai 
tutto; ebbene, si sappilo... i:on abbiamo più 
nulla. 

And, Ed avete sempre taciuto ai vostri figli il 
nostro stato? 

Mad. Ho riserbalo a me sola i cordogli per ri- 
sparmiarli a voi altri. 

And. Ma vostro figlio era un uomo! 

Mad. uh qual coraggio agguaglia mai quello di 
una madre! Questa crudel lotta di tutti i di, 
di tutte le ore ti avrebbe stornato dalle tue 
incumbeuze: l'inquietudine dell'animo uccide. 
Alla tua età la tranquillità c la gioja sono le 
prime condizioni della vita. Al bisogno del 
presente avresti voluto sugrìficure il tuo av- 
venire... ali non mai! hai camminato tranquil- 
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lo... «ereno... ornai tocchi la mela; che imporla 
se io ho sofferto'. ‘ 

Ani i. E speravate tenermi nascosta quest’orri- 
bile vita? 

Mail. Nè lo sperava, no lo vo'eva. figlio min. 
Credeva di poter giungere sino al momento 
in cui, essendo tu provveduto, di onorevole 
impiego., li avrei detto: Andrea, per formarti 
quello che sei, ho sagrificato tutto; ora spirita 
a te il sostentare la Ina povera madre. 

And. Ma Antonietta, ignorava essa... 

filofi. Come te, tìglio mio! 

And. oh madre mia, potrò io inai risarcire lauti 
vostri patimenti! e non era meglio che dei 
figlio vostro faceste un artigiano! 

Ji/ad. Tu... mio Andrea! Letizia ed orgoglio del 
tuo povero padre! Quella fortuna ch’egli cer- 
cava attraversando i «nari, fra tanti pericoli, 
con tante fatiche la cercava per te... per tua 
sorella, per rendere a voi due, la vita più 
dolce c più agiata. La morte lo colpì lontano 
da noi senza aver potuto attivare la nobile sua 
missione. A me restava' di compiere la mia, 
di curare la vostra educazione, e la compii 
splendida, a qualunque prezzo, perchè l’edu- 
c.izioae. e lutto, è più che una seconda vila . 
esseudoquella che forma rinlcllelto ed il cuore. 

And. Avete ascoltato soltanto il vostro cuore, 
e fallo tacere la vostra ragione; se anch’io 
avessi pensato cosi... forse.. Oh faccia Iddio 
che sotto l'abito pero del praticante d'ufficio, 
in pop abbia a desiderare la blusa delfoperajo. 
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SCENA IX 

fìoquefeuil , Antonietta e delti. 

fiat ]. ( mettendo in tasca tu lettera che ha scritto) 
(Vanno, messaggera del povero, e tenta di coni- 
movere ut» usciere! Ilo una fame! Come si fa 
colazione tardi qui') Che hai Andrea? 

And. Io? nulla*. 

JI'tq. Il tuo volto! o forse lo stomaco. Diamine! 
e ben più di mezzo giorno. 

Ani. ( entrando ) Mezzo giorno e un quarto, suo- 
nato ora alPorologio eli santo Stefano. 

//«(/. ( come per arcare l'nriuolo) Diamine! che 
cosa vuol dire l'abitudine : dovrei «grillarvi, 
sorellina . . . non era necessario che per un 
amico di confidenza vi abbigliaste cosi. 

Ani. Andrea mi ha detto che ora siete il signor 
Conte di Hoquefeuil: sio bene oom, mamma? 

Muti, (jabbrucc laudala) Cara figlia? 

SCENA X. 

fìigot, pai fleginu, indi Alida, Joubert 
e detti. 

fìtti. ( dui metro) Signor Andrea, signor Andrea... 
di la... 

Hoq. ( subito ) La colazione? 

fìnj. Si tratia di una colletta pei poveri. 

, Aliti , Pei poveri! 
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Jìoq. Fri noveri! 

fìiy Vi sullo ili là un si^noio ed ima signora. 

stnl. Fale.li entrare, Bignt. . 

Btq. tttiirando ) Ancora un minuto e tutto c 
pronto , 

/Uff. (verso il mezzo) Favoriscano, signori. 

lì oq (vedendo Alido) Madamigella Villebrun! 

Jou. Signori, molle famiglie in questo quartiere 
mancano del necessario: madamigella ed io ve- 
niamo a chiedere a ciascuno un po’ del suo 
superfluo, in favore dei poveretti del circon- 
dario. 

Jìeq. (Una colletta in questa casa!) 

Ali. Oli, il signor di Uoquefeuil! 

Ani. Ida «è) Si conoscono! 

Boq. Madamigella' come inai? sono ben lieto.;, 

Ali. ( presentandogli la borsa del l'elemosino ) La- 
sciate per oggi le belle parole, e musi rate. quel 
che siete con le vostre nobili azioni. 

/ìoq. (truffandosi in lasca) Certamente... ma... 
'l»h! Ilo perduto, o mi e stata rullata la borsa. 
Per buona sorte nini vi erano che pochi luigi. 

Ali. ( traendo una monelli d’oro da un borsel- 
lino) Spero, signore, che vorrete accettarmi 
per vostra creditrice. 

Boq. Madamigella, metlete dunque due luigi per 
me. (Uno o due, è poi lo stesso.) 

Big. Ed io metterò dieci soldi. 

Al i. (presentando la borsa a madama 3 c ad i 
Antunitllit) Madama... madamigella! 

Big. A me non chiede nulla a motivo della mia 
blusa. 
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atto secondo 
.Vari. (Oh qual rossore!) 

Ani. OfTri qualche* cosa , madre mia. 

Ani. {Sulla! nulla! Oli Ilio! 

/ili. {prese litania ili nuovo lo borgo) Ebbene? 
Iley. {sottovoce ai A ni* eo, iaoiugli ili nascosto 
una moneta ) Si^oor Andrea, offrile questa mo- 
neta per me, io non oso... 

Ani. (« tìerjina ) (Grazie, per mia madre!) 

Ali. Saremmo for>e importuni? 

Ani. {rutile ni o la minuta mila b<> r so) !\o... a 
quelli che hanno il superfluo da dare a^Ii alti i. 
Ecco pei poveri. ( Alida e Joubert salutano, e 
s'avviano. Andrea con un'vcc/tiula ringrazili 
/ietfina, poi guarda sua maire j in oda ntu 
Hcrnier , tutta commosso esprime collo sguurio 
c col gesto a ti e ginn la propria riconoscenti i. 

Cala la tclu) 
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• % 

I ricchi malvast. 


Saia signorile in casa Villebrun. 

i 

SCENA PRIMA. 


Alida, poi Giuseppe. 

Ali. ( con una lettera in mono uscendo dulia *ua 
camera) Ali la è una cosa indegna... un’infa- 
mia! ( suona con violenza') E non verrà mai 
nessuno? in Giuseppe sdegnala) Che facevate, 
dove eravate? Non udite mai quando chiamo? 

C;in.'Ma, madamigella... 

Ali. Tacete... e andate a dire a mio padre che 
l'aspetto... qui... che gli debbo parlare subilo. 
I Giuseppe parie ) lo, insultata, oltraggiala In 
tal modo? e quale ne può essere il motivo? 

Giu. li vostro signor padre fc occupatissimo e 
itti ha incaricalo di dire a madamigella che 
più lardi... 

Ali. Più tardi? ma subilo! sull’islanle'. Ritornate 
dal signor di Villebrun, e ditegli... 

fitti. Però, madamigella... 

Ali. Obbedite... o vi discaccio su due piedi. 


Digitized by Google 



atto ti:kzo 


45 


SCE1N A 11. 

,• yillebrun e (U'Ui. 

Vi!. Che c*è? Eccomi qui? rfic cosa vuoi? 

Ali. Filialmente... E cosi? la Giuseppe) Che Tale 
qui voi? Uscite, uscite vi dico. {Giuseppe 

parie) 

ni. Oh, sei mollo di cattivo umore questa mat- 
tina? 

Ali. Può darsi. 

l'il. Or via, vieni ad abbracciarmi! ‘ 

Ali. ( fermandola) Padre min, io sono giovane, 
sono ricca... ricchissima... motti uomini, a pa- 
rer vostro, e come mi ripetete continuamente, 
si terrebbero fortunati di ewre distinti da 
me: 'Siete voi sempre df que.st’opiuione? 

y il Senza dubbio. Sia. a qual proposito questo 
discorso? 

Ali. Prendete c leggete. 

l'il. Sia questa lettera e diretta a me. 

Ah. Ebbene, io l'ho aperta; ma leggete. 

l'tl. Del Barone di Divenivi come? ci ritìnta il 
nostro parentado? 

Ali. Si, rifiutata... io... vostra figlia; ed è la terza 
volta che ini viene fatto ini tale insulto .. e 
la terza volta che un matrimonio convenuto... 
stabilito... c andato a molile al momento di 
esseie concluso. Se non foste milionario , ne 
«(imprenderei il motivo... Se la mia riputazione 
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non fo«se inlatta.... lo compì onderei ancora... 
ina vi confesso che mi è impossibile di trovare 
la spiegazione di questa singolare fatalità. 

ni. In fatti... è cosa strana:., ma io non sa- 
prei... 

sili, oh non andate mendicando te cagioni... 
perché io credo di averle indovinale. 

f’il. li quali? 

sili. Forse... per certe persone delicate, non ba- 
sta l'opulenza .. non basta la riputazione della 
fanciulla... ma è d’uopo anche... 

yil. Che cosa? 

< Ali'. È /l'uopo... Padre mio, quali mezzi avete im- 
piegato per far fortuna? forse che la profes- 
sione del banchiere è quella dell’usurujo? 

Fi!, {sommesso e con terrore) Taci! 

Ali. Se continua cosi, non mi mariterò mai: che 
m’importa del resto? 

yil. Ingrata figlia, che dimentica perfino.il mio 
amore. 

All. Conveniva amarmi in modo da rendermi 
felice. 

fil. Ah! se un giorno avrai figli, ti amo ancor 
troppo da augurarli clic ti parlino, come tu 
mi hai ora parlalo. 

Ali. {sedendo) Ed io che questa mattina aveva 
fatto cercare di un'opcraja per far ricamare 
sui miei fazzoletti una corona baronale! molto 
opportunamente! ( ironica ) 

Giu, ( annunziando ) Il signor Conte di Roque- 
feuil! 

Ali. r d.i sii Ab! 
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Vii. Ditegli che venga più tardi, questa sera, 
domani... era som» occupatissimo. 
sili. Fatelo entrare. (o Giuseppe') 

Vii. (.irte finn tu) Alida! Capricciose) la. { al Servo) 
Fatelo dunque entrare, imbecille, poiché ma- 
damigella ve lo ha detto.* 

SCENA Ili. 

• fìoquefeuil o detli. 

Boq. Madamigella, signore, (dandole due mauri» 
d'oro ) Piacciavi, madamigella, di cancellarmi 
dal gran libro d« l debito, e di scrivermi in 
quello della riconoscenza. 
sili, il vostro nome vi occuperà il primo posto. 
Vii. Che cos'é sialo? 

sili. Nulla. Noti era necessario che vi deste tanta 
„ fretta .. sono appena due giorni. 
lìoq. La sollecitudine della mia visita avea due 
motivi. Voi per la prima, madamigella. 
sili. Ed il secondo? 
tìoq. Il vostro signor padre. 

Vii. lo? 

W/ 1 . Benissimo, vi lascio insieme 
Huq. No, no... Voi non ci siete di troppo: Quello 
che debbo dire al signor di Villebrun, non è 
un segreto .. la cosa c già nota a tutta la Bret- 
tagna, e Parigi uè dee avere qualche seniore. 
Vii. Spiegatevi, signore. 
lìoq. In tic parole lo «rno rovinalo! 
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,4li. Rovinalo! filando un'uccliiatu alla lettera ) 
Ah! 

/ ìoq . Mio padre, eccel leni issitno uomo, ha ipote- 
calo lesile proprietà, stimale ad un belcirca cin- 
quecento mila franchi: per più della metà di qn« - 
sta somma, se fra quindici pomi non dimetti* 
i creditori, i cui (itoli in buona forma <*on<* 
gin scaduti, il vecchio castello di Koquefeuil, 
i prati, i boschi, i pascoli, tutto sarà venduto 
in fretta e in furia, a rompicollo, per espr* - 
priazione forzala, ed il prezzo della vendila 
fatta CO'I a precipizio, coprirà appena, come 
suole accadere in casi simili, i debili e te spese 
di procedura. Ma se per buona sorte trovassi 
un capitale per dimettere i creditori, vendo .1 
mio bell'agio, a migliori condizioni, e coti due 
terzi al più de* miei immobili, mi libero dai 
debili e salvo il restante. 
ni. Si, voi avete calcolato da giovane saggio 
ed avveduto, e sono certo che con tulla faci- 
lità troverete la somma che vi è necessaria, 
surrogando il sovventore nei diritti dei credi- 
tori. Ma perchè non siete’ venuto quindici giorni 
prima? avrei potuto allora... e con lutto il pia- 
cere vi avrei reso questo servigio: ma in que- 
sto momento veramente, e per una somma co»i 
cospicua, sono dolente di doverveto dire, timi 
' possso ‘far nulla. 

Jtoq. (La solita frase! me ('appellava!) Mi duole, 
signore, di non aver saputo indovinare il mo- 
mento in cui avreste potuto favorirmi. Accet- 
tale le tu. e scuse, per avervi fatto perdete 
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ua tempo prezioso, ed aggradite i miei rin- 
graziamenti per le vostre buone intenzioni a 
mio riguardo. 

Vii. Vorrei, che fo«le persuaso... 
lìuq. oli lo sono, signore. ( salutando > Madami*, 
geliti! (da sè uscendo) Traceauniamo anche que- 
sto sorso dell’amaro calice dell' umiliazione. 

(parie - ) 


SCEKA IV. 

(Giuseppe, poi manierose , àrdi Antonietta 
e detti. 

ni Ajutarlo io? e perchè? si rivolga ai parisuok 
Ali. Padre mio! 

Vii. Che vuoi dirmi? 

Ali. Prendete questa penna. 

Pii. Perchè? * 

Ali. Per iscrivere al signor Conte di RnqucfeuiR 
HI. Scrivergli? 

Ali. Si., che gii prestate senza interessi la somma 
che gli abbisogna. 

Vii. Pa zzarci la, tu scherzi. 

Ali. Non ischerzo, scrivetegli subito. 

Vi l. Che pazza idea ti gira in capo? e per qual 
motivo? 

Ali. Voglio un gentiluomo per marito, voi non 
avete saputo darmelo, ed io me lo trovo. 
ni. Ambiziosa! 

Ali. Scrivete dunque, presto. ( VilUbi un scrive 
F. 678. / /'vetri in ubilo nero. i 
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e quando ha finito suona, comparisce Giuseppe) 
Questa [elitra subito al suo destino. 

Gru. Ma vi ho già dello, che il signor di Ville- 
bruii non è visibile. 

f'la. Non sai quello che li dici, buffone, perchè 
io lo vedo. 

Vii. manierose! (a Giuseppe) Uscite. 

Pia. (a Giuseppe) Uscite. (Giuseppe parie ) 

Vii. {da sé) Egli, qui? 

Via'. Chiedo scusa di non essere venuto prima: 
non sapevo la vostra abitazione, ma cercando 
si trova, ed eccomi qui. 

sili. Chi e queiruomo, padre mio? 

Pia. Oli ecco una bella (lamina, la quale certa- 
mente non si ricorda che quindici anni fa l'Ilo 
fatta saltare sulle mia ginocchia .. a Bordeaux, 
io era uno de' migliori impiegali di vostro pa- 
dre, un po'pollrone, non è vero, signor di Vii» 
lebrun? chi sale iii su, chi cade giù, la vita 
è una ruota. 

AH. (guardandolo, e traendo uva moneta) Che 
cosa votele? qualche soccorso? 

Via. (Superbella!/ Allo la, madamigella, non vi 
ho ancora >(esa la mano, vengo qui a rendere 
un servigio, e non a chiedere la limosina. Ne- 
gli affari vedete, signor di Villebrun, si di- 

' iiienticaiioqerte costì,' ed io vengo a rinfrescarvi 
la memoria. 

Vii. Piu tardi. 

Pia. Gli e giusto. 

Ali- Parlate... io conosco lutti gli affari di mio 
padre. 
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Pia Tulli, non lo credo. 

(ìiu. (introducendo A ufo niella') Venite pure, ina- 
d.ain igeila. 

Ali. chi viene? 

'»««. Queil’operaja che madamigella ha fallo do- 
mandare. 

Ani. ('di |>»ol in casa di quella signora dell» 
colletta!) (Giuseppe porle ) 

Ali. (Quelle sembianze non mi sono nuove. Dove 
mai ho veduto quella giovane?) Voi dunque 
siete una delle ricamatrici di Mario Vida]? 

Ani. Soltanto da jeri. 

Pia. Ah! il mio angelo benefico! 

Ali. Avete abilita? 

Ani. Ho bisogno «li lavoro, madamigella. 

l'in. (Non avrò, più coraggio di accettare un soldo 
«la lei.) (commosso) 

Ali. Va bene, vi metterò alla prova. 

Ani. Mi e stalo dello che mi si vuol far rica- 
mare su fazzoletti una corona da baronessa. 

Ali. {guardando PiUebrun) !So... una corona «la 
contessa. Venite, madamigella, venite. ' parie 

segnila da Anton iella ) 

Pii. (da. sé guardando Planlerose ) Che \orra 
egli mai? 

Pia. Povera fanciulla' ed io la credeva felice! e 
con lutto ciò mi reca tutte le domeniche la 
sua limosina, che siate benedetta; te ho «letto 
la prima volta... vi ha dunque «Ielle carità che 
portano sventura? 

/ il. oh, voi caduto io si basso stali)? 

Pio. Clic volete? le passioni !. non tutti possono 
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^ vostra cassa, eravate per fuggire col por- 
tafogli pieno.;. ^ 

Taci, sciagurato. 

Pia Abbiale pazienza, papà Villebrun. ma biso- 
gna ascoltar tulio. In quel giorno si p’ esen- 
taci a voi un uomo redufce dalie Aoliile... 
die dovendo fare un altro lungo viaggio, e non 
volendo avventurare la formila della propria 
famiglia, affidava al vostro onore duecento - 

^cinquanta mila franchi, voi gliene rilasciavate 
ricevuta. Ei partii uia avendo udito in bor- 
deaux sinistre voci sul conio vostro* ritornò 
qualche ora dopo per riprendere il suo danaro 
e per rendervi la vostra ricevuta. Voi gli ne- 
gaste il suo danaro-.-., la sedia da posta era alla 
vostra porta, volevate differire «1 domani la 
lesi Unzione per aver tempo di fuggire... 

Pii. <*h infame! 

f'I't. Ceco precisa inente ia parola clie-non osava 
di dire, che voi avete pronunzialo e che vi 
u iiadra a pennello; ma veniamo al sodo e sbri- 
ghiamoci presto, perchè io pure ho degli ..{Turi. 

Pii. Che cos’è che volete? 

Pia. Dovreste capirmi, ma mi spiegherò aperta- 
niente. Quel capitano di maree morto in casa 
Vostra di una congestione cerebrale, or fa quin- 
diei anni, per lo spavento., pel dolore... per 
l’angoscia... Quei dueceiilocinquanla mila fran-k 
chi non figurarono nel fallimento... ne voglio 
quindi la tuia porzione. Forse direte di avermi 
dato venti mila franchi! bastarono appena pei 
cigari. 
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Vii. oh siete in grave errore, signor Plani erose, 
ninno è morto in casa mia, niuno mi Ita fallo 
deposito di duecenloeinquanla mila franchi. 
Pia. Voi sapete, quanto me, che io, allora vo- 
stro primo impiegalo... ero presente... che sotto 
il pretesto di una festa «li famiglia avendo 
voi lasciato in libertà in quel di i vostri com- 
messi, io che aveva subodoralo che voleva! «; 
«larvi per fallito, rimasi, e fui testimonio del 
fatto dei dueceiitociiiquaula mila franchi, li 
povero capitano che aveva in mano la rica- 
vala «la restituirvi per ricevere il suo danaro, 
al vostro rifiuto che l'uccise, tasciòcadere quella 
caria... e quella carta... 

Vii. (atterrilo) Ebbene? 

Pia. L'ho io. s 

Vii. Sia pur anche: nelle vostre mani non ha 
nessun valore. . 

Pia. É vero. 

Vii. l soli eredi, potrebbero presentarmela, e 
non ve n’ha. 

Pia. Ve n’ha. 

Vii. E si chiamano ? 

Pia. Oh bella, come il, padre. 

Vii. Ho io forse mai saputo il nome di quel- 
f uomo? 

Pia. È vero anche qupslo! Intanto ch’io sìeu- 
deva la ricevuta, che fu poi <ia voi soltoscritla , 
voi contavate i biglietti di banco che erano 
nel portafogli. A rivederci presto signor di Vii- 
iebriin. v 

Vii. ( fuori di sé) Dove vai? 
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Pia Ad intendermela col fìllio dell’uomo di Bor- 
deaux. 

t’iu. (annunziando) Il signor Andre» Bernier. 

/■'Ai. (egli viene a proposito.) 

> » 

SCENA V. 

' Andrea c del li. 

lil. Che volete? Parlate... parlale presto. ((» in - 
seppe parte , Planterosc sta in disparte ) 

And. (a P’illcbrun) Signore, voi avete fatto pi- 
gnorare i nostri mobili. 

FU. Kon ne avevo il diritto? 

And. Non lo nego. 

Pia. (. da sèj indicando P'illebrun') Ali! Questi è 
il creditore! ( indicando Andrea ) e quegli il 
debitore. 

And. Ma fra gli oggetti che la legge non vi per- 
mette di portar via, avvi il ritratti» di mio pa- 
tir»'. Vengo a pregarvi di lasciarci quest’og- 
getto die per voi e di nessun valore, e che per 
una famiglia è d’un prezzo inestimabile. 

Pii. Ve io lascio. 

And. Oh! vi ringrazio, signore, per ruia madre, 
e per mia sorella.- •* 

Pia. Bene, giovanotto, bene. (Sono un cattivo 
mobile, e vero, ma amo le persone elle hanno 
un nobile euortx) » 

And. (da sé ) Quest’uomo., ali! quegli che riportò , 
il libro. 
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Pia. Bello quel ritratto! io l'ho '«liuto, ve ne 
ricordate? Aspetto dignitoso, occhio leale, co- 
me il vostfo: sguardo fermo e sereno... da vero 
marinajo. Per quanto almeno mi e sembrato 
dall'abito. 

And, Si , mio padre era capitano di un badi-"* 
mento mercantile. 

Pia. Bella professione! in lotta sempre col cie- 
lo, con le onde... i marinai non muojono sem- 
pre nel proprio letto, le procelle sono il loro 
campo di battaglia. 

And. Mio padre non ha avuto neppure questa 
gloria. Reduce dalle Anlille... è morto... mise- 
ramente... lungi dai .suoi cari... una notte..y 
preso da apoplessia , in una contrada rimota 
di Bordeaux. 

Vii. {da sè, con terrore ) Ah! Quelle sembianze! 
Quello sguardo ! 

Pia. Che disgrazia, eh, signor Villebrun?(f'ftfcr 
bruti suona, entra Giuseppe) 

Vii Caro signor Planterose, abbiamo ancora d* 
discorrere insieme di molte cose. 

Via. Ah! vi sembra, si? 

Vii. Permettetemi, vi prego, Che termini prima 
col signor Bernier. 

And. (Che può volere da me?) 

Vii." E intanto {al Servo ) conducete il signor 
Ptanterose alla credenza , servitelo di ciò che 
desidera. 

Pia. No... veramente... sono venuto iti negligé, in 
abito da casa. - 

, Vii Ve ne prego. ... 
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Pia. (piano a t'illebrun) Questo giovane è il 
fisci io... (il quell'auro: l’avete finalmente indo- 
vinaio... citò pi eterniate ora? interrogarlo anco- 
ra? Pale pure... ma badate bene. La ricevuta 
l'ho io. (al Servo) Andiamo. ( partono ) 

' ni. (agitato) Signore, (i sarò sembrato duro, 
'iliesorabile forse... ina non ero -che cauto. Il 
vostro stato e quello della vostra famiglia mi 
addolora. Alla vostra età, col buon volere... col 
lavoro, non è perduto nulla... ed io posso, e vo- 
glio giovarvi. 

And. Ah signore! 

EH: Aspettate... non affrettatevi troppo a rin - 
graziarmi. È duopo che abbandoniate la Fran- 
cia, l’Europa. 

And. Per mia madre! per mia sorella! dove non 
andrei. 

Vii- Per lungo tempo, forse per sempre. 

And. In patria e ovunque si può vivere ono- 
ratamente. 

Vii. Va bene. Uno de' miei corrispondenti del- 
l'America meridionale, uno de’più accreditati 
banchieri di Kio Janeiro, mi chiede un gio- 
vane intelligente... savio... e credo di averlo 
tiovato in voi. avi eie uno stipendio di cin- 
quemila franchi... e col tempo sarete intere** 
salo negli affari. 

And. E si deve partire? 

ni. Domani, per l'Havre, per essere alla sera 
a bordo del bastimento la Bella Elisabetta in * 
acconcio di far vela. La voslra risposta? 

And. Ma voi ini dale la salvezza, la vila.Son pronto. 
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(''il. Disponete dunque tulio... avvisale i vostri, 
congedatevi Oa loro, e ritornate qui a prendere 
le vostre credenziali e le spese del viaggio. 
And. Ali! signore, perdonatemi : vi avevo mal 
giudicato. 

Vii. Chi può mai lusingarsi di conoscere gli 
uomini? 

Ami. Grazie, signore, grazie. Voi salvate mia 
madre. {parte) 

Vii Parlilo lui! .. due donne sole... sono meno 
a temersi ! riguardo poi a Planterose, (va ad 
una lucuta e scrive) s’impedisca anzi tutto che 
possa vedere la madre e la figlia... e domani... 
<Jopo la partenza del figlio... nel fondo di qual- 
che provincia... troverò anche per esse un’a- 
silo... che ini pagheranno col loro lavoro! {suona 
e viene Giuseppe) Mandate questo viglielto 
al suo indirizzo, subito, senza perdere un mi- 
nuto. un secondo. {Giuseppe parte) Ah! mi- 
serabile-accattone! Guai a chi si attraversa al 
iu '0 cammino! (parte) 


SCENA VI. 

An Ionie Ila, poi Hoquefeuil , indi Alida. 

Ani. ( uscendo dalle stanze d f Alida) Farò me- 
glio che potrò, madamigella. Operaja! io!... e 
.« la prima per cui lavoro e la figlia di questo 
ricco malvagio, che ci discaccia dalla nostra 
abitazione! orsù, disgrazia la... depou i l'orgoglio, 
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guadagna «1 i clic rampare la 'ila eoi lavoro! 
benedici la mano di cl» i te ite dà. e prega Dio 
di non mancarne inai. 

Huq. (Strana lettera! alla fine clic eo«a arrischio?; 
Antonietta ! 

Ani. Fabiano! 

JU>q. In questa ca«a voi? 

Ani. Si... per quella colletta. . una raccomanda- 
zione... madamigella di Villebrun è... - 

fini] . CuOr generoso! Voi pensate sempre agli nitri? 

Ani. Uhi sè' Che tutti lo sappiano, pazienza' 
ma egli sia Pultimo! (.forte) E voi pure qui' 
Fabiano? 

Ii«q. Aspeilo dal signor Villebrun, la 'ruina, <» 
la fortuna! 

Ani. Oh Dio mio! 

Ali. ( uscendo , da sé) Il signor di Roquefeuil con 
hi mia ricamatrice? 

Jioq. INon so il perchè, ma ho in pensiero che 
la bilancia penderà dalla mia parte. 

Ali. (do sp) Ora mi sovviene! 

Jìiiq. E allora, Antonietta, 'i dirò: amica mia, 
mia compagna d’infanzia, la sorte mi ha sor- 
riso: ne ho troppo per un solo... dividiamo, 
che co^a risponderete? 

Ani. (con gioja) a li Fabiano! 

All. {tacendosi innanzi, indicando il gabinetto 
di Villebrun') Signor conte di Roquefeuil, mio 
padre vi aspetta. 

Jioq. Vi ringrazio, madamigella. ( entra nel gobi* 

nello) 

Ali. ( ad Antonietta che s'avvia per uscire) Una: 
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\ . . ^ 

parola, madamigella! :i -ignor di Hoqùefeuìt 
v i ama ! 

Ani. Madamigella! 

Ali. Non lo negate, io ho indovinato tutto, e 
d'ultra parte Ito inteso quanto basta. 

Ani. Vi ha però una cosa che non avet.e potuto 
udire, e che io non gli ho dello, vi ha una 
cosa che voi non ini domandate, e che io vo- 
glio dirvi, lo pure lo amo. 

Ali. Brava! la sincerità è la mia virtù favorito; 
sarò anch'io altrettanto sincera. Voglio essere 
sua moglie 

Ani. {turbata) 1 he dite? 

Ali. La verità: uditemi bene. Il signor Fabiano 
è minato. • r 

Ani (Uuinato ancli'Csso!) 

Ali. Se mio padre non lo ajuta non vi ha per 
lui che... 

Ani. Terminate. 

Ali. La miseria! Una mia parola basta per ri- 
tirare da lui quella inano che il signor di 
Villebrun, da tue pregalo, gli stende. 

Ani. Oh ma voi non la direte colesta parola! 

Ali. Eli , può darsi.,; ma voi semplice' operaja , 
non siete latta per un simile parentado; un 
altro partito... la fortuna non è sempre con- 
traria, ed io avrò cura di voi e dei vostri... 

Ani. Ma egli non vi ama. 

Ali. Non si (ralla di questo. 

Ani. Egli ama me sola. 

Ali. Può essere. 

Ani. E sara infelice! 
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Ali. Eli buona fanciulla' credetemi, i,n quello 
mando... si dimentica tutto. 

Ani. Oli voi non ramate! E il suo upine, il ti- 
tolo, di contessa che ambisce la, vostra vanità. 
Ali lo lo faccio ricco, c voi che farete per lui? 
Ani. Ne farò un uomo felice 
Ali. I, 'ultima vostra parola? 

Ani É questa. 

Ali Va bene: Non accusale che voi stessa. 

. (, ^allontanai 


. SCENA VII. 

/inquefeuil , poi f'ilhbrun e (felle. 

fìnq Viva il cielo! signor di Villebruji, mi avete 
fatto rinascete da merle a vita ! Antonietta , 
rara Antonietta! Villoria! il ven-jto si è can- 
gialo. {ud Alida) \h madamigella!' voi siete 
il mio salvatore, la mia buona fata, si, il si- 
gnor di V illcbrtin mi ha detto... ah senza di, 
voi, io era in procinto di uccidermi. 

Ant. Oli Dio! 

liuq. Per sopportare la miseria, bisogna osser- 
visi avvezzati sii buon'ora, ma io non avrei 
avuto tanta forza. Domani parlo per la Bret- 
tagna, e al mio ritorno, Antonietta, abbrac- 
ciando quella cara madama Bernier, le dirò: 
madre mia, soventi volle ini ave, le chiamato 
'osilo tiglio, ebbene voglio divenirlo davvero. 
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Ant Ali m». min farete questo. 

fiorj. Come? 

Ant. Non posso essere vostra moglie. 

Jioq. Antonietta ! • ‘ 

Ani. lo non... vi amo... come volai mi amate... 
Fabiano: ecco il perché. 

Jioq. Me infelice! 

Ani. Ve lo fio io mai fletto? 

Jioq. No... è vero... ma pure... anche poc’anzi... 
mi puieva... 

Ant. Non siete meco sdegnato per questo, rfè 
vero, Fabiano? 

Jioq. No... Non si possono imporre al cuore af- 
felli che non sente! ma avreste dovuto dir- 
melo assai prima, o Antonietta... è vero che 
non ve lo ho mai domandato! (ad Alida) Per- 
donate, madamigella, ma questo mio amore è 
italo, si può dire, nella mia infanzia , siamo 
stati allevati quasi insieme; almeno Antonietta, 
mi concederete il titolo di vostro amico. 

Ant. Oh sempre! 

Jioq. Verrò a vedervi, ritornando dalla Bretta- 
gna. Addio Antonietta, addio "Oretta mia. ( od 
Alida Madamigella! {da sé) Ah! sento spezzar- 
la isi il cuore. {parte) 

Ali. (È partito! il dolore* di lui, le lagrime di 
costei, se io...) 

Ani. {(iinnyendo) Almeno ei non si ucciderà! 

AH. Madamigella,' voi mi avete mantenuta la vo- 
stra parola: spella ora a me il mantenervi la 
una. 

Ant. {con indignazione) Avete creduto che iò 


/ 
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Vendessi il «ilio cuore? tenete il vostro o r <> che 

i 

contaminerebbe la mia povertà: cesaci ideo lai 
mia felicità... lo fo per lui, perche non si uccida, 
perchè io ramo! { parte? 

V l ( uscendo dal suo gabinetto. Alida pensie- 
rosa ) Che cos'imi! 

Ali. ( con freddezza) iNuIla. pad re , 1 » in ! (Si, sarò 
contessa.) - (piu Ih} 


SCEMA VII!. 

P'illebrun , Giuseppe, pai Pianterosei, 
indi due Agenti.' 

Giu. ( dal mezzo) È rilorualo quel giovane di 
questa mattina, e secondo i vostri ordini, Ilio 
fatto entrare nel gabinetto. 

Vi t. Va bene, e la risposta alla mia lettera? 

Giù. E giunta, e la, persona è aneh'essa di là. 
Debbo farlo entrare? 

V/l. Si... ah! e quell'uomo mal vestito? 

Gin (indicando Plantcrose) Eccolo! 

fi a. (con una salvietta al incoio, un po'brillo ) 
l.a >ostra cantina è sempre eccellente, signor 
Villebrpn. Per bacco! quando si e ricco... f incile 
la salvietta in tasca) E che avete fatto di quel 
giovane? del figlio deU'iiomo di limdeaux? 

Vii. (indica ndo il gobio etto) È di la. 

Via E che cosa fa la dentro? 

Vii. M’ha chiesto delle credenziali: parie domani 
per' l'America. « 

/Va. Ma prima lo vedrò? 


Digitìzed by Google 



64 I POVERI IN ADITO NEDO 

Vii. No. {si apre la paria del gabinetto , e si 

presentano due Agenti) 
Agenti {a V iltebran'j Signore! 

Vit { indicando Plauterose) Costui che si è qua- 
lificato per un Plauterose, è un accattone che 
s'introduce nelle case ed abusa della carila 
pubblica: conducetelo. 

Via. Dove? 

FU. Al deposito di mendicità. (puusa) 

ria ( guarda Piltebrunj fa un muto violento j 
pai si trattienej si leva il cappello , ed inchi - 
nondosi (f ffillebrun, gli dice piano) Mascal- 
zone! (gli Agenti conducono Pianterò te) 


RINE dell'atto terzo. 
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ATTO QUANTO. 

rate la rarità. 

il baluardo! presso la stazione della ferrovia del* 
l'Ovest ; nel fondo, il cancello della stazione: 
case a destra, cd a sinistra: sulla facciala di 
una di esse, al lumi? d’una lanterna lesesi : 
Munte di Pietà. È notte durante l'intiero allo 
e nevica; àll'alzaisi del sipario, suona la Cam- 
pana della stazione: sentono da parli diverse, 
\ari viaggiatori, quali portando il proprio sac- 
co, quali seguiti da facchini con bauli, ed en* 
trauo nella stazione pel cancello. 

SCEIV4 PRIMA. 

Àndrea solo. 

• . • \ * 

(Venuto ditta destra t ed orientando i viaggia* 
tori u partire) Partile, pallile tulli ,' fuggite 
Parigi, voragine senza foudo che ingliiolte gioje 
edniorjL Città egoista, dove tanti uomini si rac- 
colgono per vivere più isolati gli uni dagli al- 
tri... dove la più sfarzosa opulenza dorme a 
fianco della più lurida miseria, dove un solo 
assito div ide una festa da balio da un utomi- 
te. Partite, partite, e non ritentale uiai più! 
li) fiore ne sarei lontano, senza di le, povera 
k\ STb J Poveri in uLitu imo. . à 
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morella, il cui febbrile delirio mi ha rivelato il 
vergognoso mercato proporlo in cambio della 
tua felicità!' Ed intanto che la figlia comprava, 
ii padre mi numerava la caparra. Ab questo 
pane è troppo doro! Oh se potessi trovar Fa- 
biano, egli mi aiuterebbe: ma è sparito, cre- 
dendo che Antonietta non lo ami ! che s'ha da 
fire? Tutto è impegnato, tutto venduto, oggi 
non abbiamo ancora mangiato, ma io voglio 
lavorare, oh se fossi operajo, troverei la' oro 
com'essi, perchè ho faine, perchè ho diritto di 
\ivcre anch'io! oh senza iuta madre, senza mia 
sorella! io ini sarei... No! coraggio... quest'in- 
dirizzo che mi è stato dato... Proviamo. ( parte) 

SCENA II. 

Cla udina, poi fHunterose , indi Bigot. 

Cla. ( andando dietro ad un viaggiatore che va 
alla stazione') Ciambelle, signori, ciambelle pel 
viaggio. 

pia. Fiammiferi chimici, fulminanti d'ultima in- 
\ dizione, che spandono odor di rosa dopo 
l’esplosione. Fulminanti alla prova , signori: 
una scatola per Un soldo. La va male stasera, 
è troppo freddo, e tutti si fanno rincrescere 
dì fermarsi; se non avessi che questo commer- 
cio! Conviene che trovi Villebrun..^ e lo tro- 
verò , da due giorni che sono uscito di là... 
rqozo inutilmente attorno al suo palazzo. In 
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rasa sua uria ci vado più, quand'anche mi ci 
invitasse... Ma Èlio veduto andar là, nell'ufft- 
cio tleH’Aihrtiinistrazione della strada ferrata, 
è ben più di Un'ora. Sembra che vi sia un'adu- 
nanza d'azionisti, per guanto mi ha detto un 
commesso 2 di là deve uscire, ed io non per- 
derò di vista ta porta. 

C/a. ( ritornando ) Fresche le ciambelle, comprate 
comprale. 

Pia. Moli amo le pasticcerie, sono ioti igeate, e 
riscaldanti. 

Cla. Ah! donde siete uscito? 

Pia. Sono stato in campagna... a san Diònìgi, a 
dare nnWchiata alle tuie proprietà. 

Big. (con Un baule sulle spalle i Largo, signori. 

Pia. Guarda dove vai, imbecille! oh véh! Bigol! 

Big. Voi papà Planlerose! 

Pia. Si viaggia, eh, giavihotto, si viaggia? 

Big. Già... e in vagone di prima classe! 

Cla. Ei fa coinè me, ora che non vi ha dori da 
vendere, vendo ciambelle. 

Big. L’inverno è rigido... non c'è lavoro a bot- 
tega, per fortuna che tio buone spalle. 

Pia. Chi ha insegnato la filosofia a te? 

Big. La necessità. 

Piu. li professore dei poveri. 

Clu. Nondimeno v. uno di questi giorni, si farà 
un pajo di nozze al Coniglio senza cervello. 

Big. Purché mamma Bigot ritorni dal paese eoa 
le carte. 

Pia. Ali, ah, dunque vi conjugale? 

/ ig. Saremo presto in gabbia. 
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Cla. A fianco ilei signori «lei quartiere, mada- 
migella Alida e Villebrun. 

Big. Che sposa il signor conte Fabiano di Ro- 
quefeuil. 

/•la. Ali, ab, ei marita la figlia, c non m'invila 
alle nozze, non va Itene, papa Villebrun. («ho- 
mi mezz'ora all' orologio della stazione) 
Big. L'uffizio de’ bagagli a momenti si chiude, 
bisogna che faccia registrare questo baule, 
(io ripone sulle spalle ed entra dal cancello) 
Aspettami, Claudio*, che li ricondurrò a rasa. 
Cla ( allontanandosi ) Ciambelle fresche, ciam- 
belle ! 

Pia. Fiammiferi chimici, fulminanti che span- 
dono odor di rosa dopo l’esplosione. Ma que- 
sto ritardo', clic mi fossi ingannalo? Ma no ! 
era dosso! sarebbe mai già partilo? ( entra ) 
Lo saprò. 


• SCENA III. 

* 

Antonietta sola. 

(viene dalla sinistra con una scatola di car- 
tone) Dove sono? Ab! alla Stazione dell* 
strada ferrala dell’Ovest ... andando sempre 
drillo è la una strada, purché quella bottega 
di ricami sia aurora aperta ; non ho potuto 
partir prima: mia madre era presente, avreb- 
be ella permesso con questo tempo orribile 
npoi lassi questo lavoro? e non avrebbe inda— 
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vinato che è 11 mio lavoro d'ogni notte? Co- 
me ho freddo! spero che me lo pagheranno 
subito., e i panattieri chiudono bottega ad 
ora tarda! ( s % allontana dulia destra) 

SCENA IV. 

P'illeOrun e Planterose. 

i 

Hi ( uscendo dalla stazione, da sé) Domani 
compro quante azioni ancora rimangono, esse 
aumentano, ed io riveudo. 

Piti, (che lo ha seguito quatto quatto, gli si pre- 
senta d'imfirovvisu di fronte ) Fate la curila 
al povero mendicante. 

Vii. ( arretrandosi ) Planterose! 

Pia. lo stesso in persona, papa Villebrun. Da due 
giorni^ che sono uscito da san Dionigi, e che 
sono rientrato nel mondo... vo facendo le mie 
visite, e la prima è per \oi... ah! ah! voi prò- 
vedute d appartamento ammobigliato I' \ ostri 
amjci, senza il toro consenso! Il vostro tiro e 
stalo magnifico: ora a me la rivincita, che ho 
miglior giuoco di voi: A buoni conti ora non 
sono più un accattone; soiio negoziante, sono 
ancor io net commercio ! Fiammiferi chimici 
fulminanti che spandono odor di rosa dopo 
l'esplosione. Voi dunque mandate uno degli 
eredi in America? 

Vii. (Non sa che Andrea ha ricusato di partire.) 

Piu. E probabilmente dopo farete sparire le due 
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donne. Eli se le avessi trovale, non sarei qui, 
ma non iiupqrta: fate pure quello che volete: 
resto io! tu dici che in mia mano la ricevuta 
del l'uomo di Bordeaux non ha -nessun valore. 
I.o credi eh? Ebbene voglio vendicarmi di te, 
paga, e paga subito, oppure io li uccido, vailo 
dal procuratore Imperiale a denunziare che 
abbiamo assassinato iqsieme Pietro Beruier. 

FU. Sciagurato! 

Pia. Meno paroioni, furfanto: Ora li ho in pu- 
gno. 

ni. Ebbene! ijunque, questa sera a casa mia. 

Pia. Grazie. . avete potuto farcii uu brullo tiro 
fina volta, ma sarei da frustare» se me lo la- 
sciassi far la seconda. Non siamo vagabondi 
noi, abbiamo anche noi il nostro palazzo . . . 

x paghiamo anche noi le nostro porle e iì nostre, 
Vi aspetto dunque alla mia residenza, in con- 
trada detta buchette, N, |S. 

Pii. Ho inteso. 

pia Fra un’ora? 

Pii. Fra un'ora. 

ria. Sopra i mezzanini al sesto piano. It mio 
nome è serjllo col gesso, a caratteri bianchi 
sulla porta. A questa sera? 

Pii. A questa sera. {parte a sinistra) 

Pia, Non dimenticate I miei complimenti a ma- 
damigella 'oslra figlia! .Fulminanti alia prova. 
(parte. Nevica. Notte. Fischio del vapore) 
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SCENA V. 

Mudatila fjernier sola. r 

Avevo finalmente scoperto l'abitazione di un’ 
amica de’ miei anni giovanili! Essa ci avreb- 
be soccorso! È morta da otto giorni: or via, 
non c’e più da titubare: quest'ultimo e po- 
vero sacrifizio convien farlo, (si toglie un'a- 
nello di diio) Anello benedetto, dolce rimem- 
branza di tempi felici... caro pegno della fede 
ronjugale! vieni in ajuto alla madre, pe'suoi 
tìgli {entra nell'ufficio del monte di pietà : 
escono i viaggiatori dalla stazione , seguiti 
da facchini con bagagli: due servi dell'am- 
ministr azione depongono due bauli al can- 
- cello ) 


SCENA VI. 

Andrea , Viaggiatori e Facchini. 

And. Sono arrivato troppo tardi! il posto era 
già preso; si era già presentato un altro in- 
felice al pari di me; ritornerò nel mio tugurio 
con le mani vuote. Coloro almeuo sono fe- 
lici! è si guadagnano il vitto. E perchè non 
farò come loro? Anch’io ho braccia... ho cuore. 

Ser. Un baule da portare alia piazza di s. Sul- 
pizio, 
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And. (face adusi avutili) A me! a ine’ 

Fa c. (respingendolo) Chi li ha ingegnato a ru- 
bare il pane alla povera genie! Va via di qua, 
zerbinotto dell 1 abito nero! Provati un'altra 
volta a rubarmi il mestiere! 

And. Non ho il diritto di guadagnare qualche 
cosa quanto voi? 

Str. ( spingendo altro b(iule) Via, via, non fale 
ai pugni per questo... ve n’ha per lutti. Pren- 
dete questo, giovinone. 

And. Grazie! Grazie! 

Fio. (ad Andrea) In contrada di Cherche-midi 

N. 11. 

And. (provasi a sollevare il houle) Si signore. 

Fin. E fate presto clic bo fretta. 

And. (non polendo caricarsi il baule) Oh, mio 
Dio? , 

l'ia. E cosi? presto... venite. 

And. (lasciando cadere il baule, con accento di- 
spernto ) Ah! Non posso, non posso! 

Altro facchino Date a me, signorino, (sollevando 
il baule ) Gli è. leggero come una piuma, vo- 
gliono fare il nostro mestiere, e non hanno 
midolla netl'ossa. (a poco a poco si allonta- 
nano tulli ) 

SCENA VII. 

Andrea, Antonietta e .lo uberi. 

And. Oh Dio! Dio! se ini avete negato la forza 
datemi almeno la rassegnazione. 

Ani. Non pagano che at sabato, convien dunque 
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aspettare tre uinrui, e non mi hanno dillo al- 
tro lavoro, orano a pranzo, non hanno voluto 
incomodarsi, e in casa nostra, nulla... nulla. 

Jou. (c idilli x fazione) Mi dite clic I' ultimo con- 
voglio arriverà alle undici e mezzo? (ad un 

Servo) 

Seri Si, signore. 

Jou. Grazie, ritornerò. 

Ani. Un uomo! un vecchio! se osassi chiedergli 
qualche cosa, avrà pietà? , 

Jou. I miei tigli arriveranno certamente con l'ul- 
timo convoglio. - s 

Ani (si avanza timida) Signore! 

Jou. fermandosi) Clic volete? 

Ani. (balbettando) Io... io... La contrada di Van- , 
Sirard. 

Jan. ( indicando a sinistra) Da quella parte, « 
.tempre dritto. (parte) 

Ani. Vile., vile! elio ho avuto vergogna. 

SCEN V VII!. 

Andrea t Antonietta e madama Bcrnirr. 

Itlnd. ( dal Monte di pietà) Ah! gli uftl/j del 
monte di sera sono chiusi! ed io noi sapeva! 
e sperava! D’altra parte il custode mi ha detto 
che senza un attestato che faccia fede essere 
mio quest'anello, non sarebbe ricevuto in pe- 
gno. Certiticati! a chi ne debbo chiedere? Non 
e questo forse il mio anello nuziale? Non basta 
l'umiliazione dèlia miseria: bisogna trangugiare 
anche quella di essere creduli ladri. 
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A nd . (alluminai) Domani forse la 'orte *i can- 
gerà. (fu qualche passo, e si trova nella pur le 
più, oscura Madama ed Antonietta yli sona 
l’una ila un lato, l'altra dall'altro ) 

JMud. Vi è qualcheduno... ah', se osassi chiedere 
la limosina... non... per... ine... ma per es>i, 
pe’miei tigli! 

Ani. Ah si! questa volta avrò coraggio per mia 
qiadre. ( con voce supplichevole) Signore... 

Mad. ( stendendo la mano) Per carità... 

And. Si chiede la limosina, a me. 

Ani. Signore, fate la carità .. 

Mad. e Ani. Andrea! 

And. Alia madre! mia sorella! 

Mod. Antonietta! 

And. Ali, mia madre! mia sorella che chiedono 
un tozzo di pane a uie! ah morire piuttosto! 

Jnt. Voi madj’e mia! (ai abbracciano tulli e tre 
dando in dirottissimo piatilo) 


flNE dell’atto quarto. 


t 
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ATTO QUINTO. 

I.c «lue MufìQUc. 

La scena, «livisa in due, rappresenta due sof-; 
lille; a de* Ira quella abitala da Pia n (erose: a 
(diiUlrti quella abitala dalla famiglia fternicr. 
La sofiìllo di Planleruse non liu die una porta, 
un tettuccio, un tavolino, una sedia. L* sof- 
fitta di Bernier, Ita tre porle: l’una ili pro- 
spetto. una a sinistra, ed una a destra die 
mette ad uno stanzino che sporge nel^ sodila 
di Plaiiterose: un tavolino due sedie. 

SCENA PIUMA. 

y * 

Anton iella J madama Bernier, nella torà soffitta^ 
poi Piante rote nella tua. 

Ani. Non gli hanno dato nulla, madre mia. 

Mail. Si canlu male quando si ha fame p freddo, 
e nessuno si ferma ad ascoltare quando nevica. 

Ani. Andrea, caro Andrea, dove mai pqò essere 
andato. 

Mad. Lo so io? Lo sa forse egli? ci ha condotte 
a stento Un qui, poi ha ripiglialo la sua corsa 
con la testa ardente, rocchio stravolgili cerca 
di una mano soccorrevole. 

Bla. (entra nella s<> f fitto, con la tua castella di 
fiammiferi, ne strofina parecchi che non pren- 
dono) Eppure ne dò renio per uu soldo! (riescq 
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ad accenderne uno) Che prodigio! ( pone una 
mezza candela nel collo diluita bottiglia) Ecco 
un candelabro di nuova invenzione! 

Ani. Chi mai ha detto che i giorni non si ras- 
somigliavano? 

j Vad. Quegli non conosceva la miseria. 
ria Ti salolo, o palazzo del pitocco, o reggia 
della poltroneria, (trae di tanca una bollii] Ita 

piena ) 

Ant. Il lume è vicino ad estinguersi. 

Attui. Tanto meglio! che ho da vedere? Ip lue 
lagrime? che dobbiamo leggere su i nostri 
volti? La fatue, la disperazione! (i lumi si 

est i li g nono da sè) 
ria. (svolgendo una cario , contenente qualche 
commestibile ) Ecco «.pia una slupenda bra- 
eiuota! che magnifica cena voglio fare. ( trae 
, una salvietta e Vesomino) ma questa non ha 
la mia cilra! (ricordandosi, Ah! ahi una di- 
strazione! ((remando) Ma si sente un cerio 
vento qui. (troendo di sotto al letto una cesta) 
osserviamo .»c ne! mio guardarobba ci fosse 
per caso ... 

Mad. E siamo in Ire a soffrire! (posa il dopo 
sul tavolino lenendosi caperlo il volto con le 

inani > 

Ant. Fabiano... il mio Fabiano, ah non lo rive- 
drò p*ù. 

rio. (passando presso In sporgenza dello stan- 
zino) Dei 1 crepacci ne'iniei fetidi! sembra che 
queste, fessure si siano dilatate, (guardando 
- per una fessura nello stanzino) Sarebbe mai 
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affinalo r«ppartanicnlo di qua? idi! conviene 
che il proprietario faccia delle riparazioni, al* 
Inaienti gli dò congedo per allo d’usciere, per- 
che, se alle volle... avessi qni.r. si xedrébbe 
tulio. 

Ant. (Che farà egli? certamente sarà presso di lei!) 

Pia. (mettendoti a tavola) A noi! nielliamo in 
buon'ordine i nostri affari. Fra poco verrà Vil- 
tebrun a prendere la ricevuta di quel povero 
Pietro Beroier. Per qual somma glie la dovrò 
cedere? (mangia) 

Ani. Dicono che quelli che si amano, si riuni- 
scono in cielo! si, questa sera andrò ad aspet- 
tacelo. ’ , 

Pia. Mi pare che... cerio, centocinquanta mila 
franchi, non steno troppo, che bella somma! 

(fregandosi le mani) 

Ani. Ma converrebbe che allontanarsi mia madre. 

Alad. Mi hai chiamata? 

Ani- lo? no. 

Afad. Mi pareva... oli la tuia povera tesi»! Tu 
soffri, tiglio mia. oh appella .. >i. un altro passo, 
che forse riuscirà meglio degli altri: questa 
sera forse sarò più fortunata 

Ani. bbbene, andatevi, madre mia. 

A/ad. Si, si, ma vieni con ine. 

Ant. Ah no, sono estenuata di forze, ritarderei 

' i vostri passi. 

Alad. Aon importa .. non voglio uscir sola, ho 
paura, tu mi accompagnerai {ino alla porta di 
quella casa, poi mi aspetterai da Regina, dove 
xeno dopo a prenderti. 
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Ant. Come volete. (Il diio partito è preso, ritor- 
nerò.) 

Mnd. Vieni dunque, affrettiamoci. 

Ani. Aspettale, mamma, che priina Vi abbraccia 
Almi. Mia cara Antonietta. 

Ani. (Povera madre! Non la vedrò pitìO (i'ab- 

òro et iano) 

SCENA II. 

Planlerose e Pilfebrutt. 


Pia. (Intendo tln giornale di tasca ) I fohdi pub- 
blici sono in ribasso! (si versa da bere) Coinè 
fanno le bottiglie piccole adesso! (òeOe) Che 
cos'e questo? (trovando alcune vecchie lettere 
sotto la tavolò ) Ah ! Le mie lettere amorose. 
Questa è delta biondina! buona ragazza, ma 
capricciosetla; e questa? ah, ah, questa poi, vo- 
leva bene a me, e non ai miei luigi, quando 
ne aveva: bei tempi quelli! ma ritorneranno 
ancora, grazie a papà Villebrun. Vediamo un 
po', qui bisogna pensare a tutti. Primieramente 
assicurerò ta sorte di quella povera ragazza 
che non mi ha mai dimenticalo ogni volta che 
entrava in santo Stefano del Monte. 

Pii. Signor Planterose. 

Pia. Ah! siete voi? accomodatevi sul mio letto, 
gli è il mio ({ivano, la mia ottomana. 

Pii. Orsù, sbrighiamoci presto;., avete quella ri- 
cevuta? 
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Pia. Non sareste venuto qui, se non ne foste 
stato certo. 

Vii. Quanto volete? 

Pia. Adagio. Conto chiaro, amico caro, sono già 
scorsi quindici anni che da un uomo colpito 
na morte improvvisa in .casa vostra avete ri- 
cevuto duecento cinquantamila franchi, ohe con 
gli interessi. . 

Vii. Come... con gl’interessi? , 

Pia. Al cinque per cento, tassa legale .. non te- 
miate che voglia usurparvi la professione d’u- 

' surajo; no, no, con gli interessi dunque di 
quindici anni formano, se non erro il conto r 
formano quattrocento trentaset temila e cinque- 
cento franchi. 

Vii. £ cosi' presto, dov’é cotesta ricevuta? 

Pia. (mostrandogliela , ma lenendola egli stesso) 
Curioso, eccola! 

Vii: (fu un molo per prenderla) Vediamo! 

Pia. (mettendola prontamente in losca e dando 
indietro un passo) Abbasso gli artigli avoltojo. 

Vii. ( traendo una pistola) Dammi quella carta, 
o ti abbrucio le cervella. 

Pia. Oh, ohj è questo il modo con cui pagate i 

‘ debiti? 

Vii. Orsù, meno parole, e sbrigati. 

Pia. Il modo non è nuovo, ma è sempre buono. 

Vii. La vuoi finire? 

Pio. (dando indietro) Non tanta fretta, noti fac- 
ciamo clamori, che vi è maniera d’intenderci 
insieme, poiché dal momento che ragionate 
con una pis’ol i, Puff ire cangia d a -pel lo. 
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Vii E cosi? ' , 

Via. (durante le ullime parole, si è avvicinato 
pian piano al Itilo, e ne trae due pistole) F.d 

10 ne ho due. 

Vii. < indietreggiando ) Ah! 

Pia. Vi rispondo in parlila doppia. 

Vii. Va bene, non ce replica. 

Pia. Pare anche a me, ah, ah, mi a vi- te preso 
per un imbecille, eh 1 ' ed io vi ho preso per 
un birbante matricolato, e vedete che non mi 
sono ingannato! mi dispiace per voi che questo 
vostro scherzo della pistola vi costerà qualche 
migliajo di franchi di più. Orsù, selliamo a 
noi. 

Vii. Si, parliamo ragionevolmente, quanto vuoi? 

Piu. Cento settanta mila franchi! 

Vii Oh! una lui somma ... 

Pia. Neppure un soldo di meno, e sono discreto. 

11 Procuratore Imperiale vi chiederebbe assai 
Più- 

Vii. Sia pure, cento settanta inila franchi. 

Pia. In biglietti di banca, non amo Poro io, pesa 
troppo. • 

Vii. Va bene: domani... 

Pia. Oibò. questa sera. Sono aspettato alle acque 
di Baden. 

Vii. Questa sera dunque. 

Pia. Qui. 

Vii Qui! ritorno subito. 

Pia. oh cosi! a meraviglia. Non siele poi tanfo 
cattivo come sembrale, basta sapervi piemie* 
te. Appettalo che vi faccia lume: allcueluw 
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alla corda tifila scali», badale di nota romper- 
vi l’osso del collo, questa -sera non mi cibe- 
rebbe punto: domani meno male. No, no: an- 
date avanti voi... 
ni. Perchè? 

/'/a. ( tenendo con una tua no la pispola , con 
l'altra la candela') La c fanciullaggine! ma 
aion mi fido. < parlano ) 


SCENA 111. 

Anlonicllu, poi Vlantcrosc. 

\ 

Ani. A mezza strada mi ha lasciata, e mi ba 
detto d'aspetlarla da Regina, ho preso una 
- svolta, e sono corsa qui. Eccomi qui sola. La 
mia risoluzione è presa; oh non piu làgrime! 
non più patimenti, la pace del cuore... il -ri- 
poso della tomba. (entra) 

ria (rientrando con la candela) Ho dovuto ri- 
svegliare il mio portinajn: domani gli darò 
dieci solili: non voglio avere obbligazioni io 
con quella sorta ili genie Ah! l'affare cuti 
Viltcbrun è concluso! mediamo un po’ d'olio 
nella lucerna, (beve) Mi pare di sentire un 
puzzo dì carbone qui,! Non può venire che 
da questa parie: pure proprio che anche in 
queU’appartamento vi sieno inquilini , se do- 
vessi restar qui, vi farei incollare della caria, 
ed il puzzo continua'! che facciano friggere 
delle coStolettc! 

F. 578. I Cose ri in oblio nero. 6 
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Ani. (egeo (tulio ganzino con un braciere (H 
carbone acceso) Povera madre mia, non la ri- 
vedrò più, e And, rea... caro ottimo fratello, 
li sarà meno difficile il sostenere la sola... tua 
madre... K Fabiano! Ah si! convien nioriw. (de- 
pone il braciere e vi si siede vicina . per 

aspirarne le esula,ziool) 

J'ia. Dov’è la mia pipa? Ah vieni qua» tuia bella 
amica, un bacio.. Ma sento un certo peso alla 
lesta. ( si sdraja sul lc(tu') 

Ani. oh Dio! mi sento venir meno. 

- SCEN A IV. 

I 

Andrea, M ulama, Antonietta e Planteiose. 

i 

And. ( di fuori ) Antonietta! Antonietta! 

Mud. Apri, figlia, mia... apri. 

And. (bolle! Perchè è chiusa questa porla? 

Mud. (di dentro) oh Dio! dove mai sara mia 
figlia? Da Regina non è andata. 

And. Antonietta, apri, siamo salvi, ho de! pìlnc. 

Ani. Delle voci, mia madre, (per alzarsi) Ah! 
non posso. 

And. (sforza In po r ta ed opre, entrano) Anto- 
nietta ? 

.nin i. Figlia mia... essa muore. 

And. Al» ella volava uccidersi, m,a noi la sal- 
veremo. \ 

Ani Ali, madre!... Fratello! 

And. Presto... presto... aria, aria, fuori rii que- 
sta atmosfera mortifera, (ojulato dulia uiudrr 
trasportano Antonietta nella stanza vicina) 
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Pai. (che si e va assopì lo si riscuote e si Iucca 
la lesiti ) Oh! che caldo! pare che il puzzo del 
carbone r cominci, avrei forse bevuto troppo? 
altre volle liu ben bevuto assai più .. un po' 
di moto. ( scende dal letto barcollando) l.a ca- 
mera va in giro, ma dov’è la porta? un po'* 
d'aria, non ci vedo, ah, ah, non facciamo ra- 
gazzate. Plantero<e, hai centosettantamila fran- 
chi. Oh ini sento soffocato, le gambe non mi 
reggono, che abbia a far la morte dell’ uomo 
di Bordeaux! ma .. no... voglio vivere, ((irida) 
Vicini... gente... ajulo-! e se ora .. tornasse Vii- 
lebruu. . mi porterebbe via... la ricevuta... lo 
conosco., lo... no... ci... non. , l’avrà, qui, qui, 
ajulo. (stramazza al saulo e seppellisce la ri- 
cevala sulla un mattone) 

SCENA V. 

Andrea salo nella sua soffitta. 

(mietalo in i scena dopa una pausa) I)a quella 
parte mi sembra d'aver udito grida soffocale... 
Qualcheduno chiamava ajulo. . Che cosa è ac- 
caduto? (esce) 


SCENA VI. 

l’iatilcrusc , Villcbrun , poi Andrea. 

i 

Hi Eccomi Plantcrose. (dà indietro un passo 
V'ffocutn dal vapore) lih ! ili quale stalo, sa- 
reube egli ubbriaco? 
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Ani i (entrando) Che avvenne? morto? 
ni. Andrea Berti ieri 
And. Villebrun? 

Pia. (sollevando il capo) Ah! lutti e due... in- 
, slenie... qui. (ad Andrea accennandogli Pii- 
lv.br un\ Ascoltale... Quest’uomo... or fa quin- 
dici anni, ha rubato duecentocinquautuinlla 
franchi a vostro padre. 

And. Rubato! 

Pii. Miserabile! 

Pia. Si... e la prova... 

And. Ebbene... la prova? 

ria. L'ho io... essa è... ah! (mette un grido e 
cade tramortito: Andrea * Pillebrun si guar- 
dano in viso) 


, / 

T.lfiB Olii, L' ATTO QUI STO. 

I 
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ATTO SESTO. 

1 poveri i‘ép{o$aioKÌ. 

Una sala nel palazzo 'municipale del XII Cir- 
condario; a destra una porta con la leggenda: 
uffizio di beneficenza.., a sinistra duealtre porte: 
l'ima è quella d'ingresso, l'altra ha la léggeii- 
da: uffizio delle nàscile. Nel mezzo una gran 
pòrta aperta che mette ad una salò ; sulla 
porta è la leggènda: uffizio dei mulrin.onii. 
Nella sala dei matrimoni!* vedesl una tavola 
con tappeto vérde, calnmajo, registri e sedie 
intorno. 


SCENA PRIMA. 

' Un Portiere, pai Andrea. 

fior. Vi dico ché il signor segréta rio è andato 
a far colazione, non tarderà mollo a venire, 
aspettatelo qui. (ad Andrea, da sé) Questi po- 
veri hanno sempre fretta. 

And. il signor Joubert è Venuto? vorrei par- 
lare con lui. 

Pur. Il signor aggiunto non è peranclre venuto* 
ma verrà certo, perchè appunto questa mat- 
tina c'è un matrimonio. 

\ , 

And. L, 'aspetterò. 

Por. Non raspollerete a lungo. Eccolo, (parìe) 
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SCENA II. 

Amire a c Joubert. 

v « . ■ ; 

Signore. 

Oh siete voi, mio buon giovane? 

And. Si, o signore, sono io al quale avole dillo 
un soccorso, quando tulli mi respingevano. 
Voi mi avete dalo pane per mia madre, e per 
mia sorella. Ah! vi sono doppiamente debi- 
tore della vita. Per un momento, ho credulo 
di poler ricuperare una cospicua somma do- 
vuta alla mia famiglia, ma perduta quella 
speranza, a voi, a voi solo debbo ancora rac- 
comandarmi Sono giovane, ho coraggio, il co- 
raggio dell'uomo disperalo: checche si tratti di 
fare, io lo farò, purché possa provvedere di 
pane la mia famiglia. 

J„n. Mi chiedete dunque lavoro? 

And. Si, o signore, chiedo lavoro, che preferisco 
alla limosina! 

Jmi Bravo! Questo è orgoglio lodevole. Un certo 
presentimento mi diceva che sareste venuto 
a me, vi aspettava. Sentite, un tempo io sono 
stalo fabbro, l’assiduita al lavoro, P econo- 
mia. un po' di fortuna mi hanno permes- 
so di mettere in disparte qualche solilo , ed 
ora sono proprietario di una fabbrica, tu col- 
legio non vi avranno insegnato nessun me- 
stiere .. lo so, ma i soli iiiliiigurdi ctedouo 
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che «ria troppo taYdi sul imparaVIo. l'Io <1« t lé 
ol li fine, coraggio! incominciale, il lavoro rni- 
, de robusto. 

.•imi Sono pronto, e vedrete, signore, che faro 
(pianto irti altro, pensando ad esse! 

Juii Venite meco: vi darò un YigHefto pel mio 
capo fabbrica. 

Ami. Sono con voi, mio brenrfa.ttore. (jiarlonoy 
SCENA HI. 

Begina, Biyut e Ciati dina . 

Big. I>a questa .parie, inanima Bigot, da'qiic'sla 
parte; siete poi sicura di a>cr tutte le carie 
clu* occorrono? 

Hvy. sicurissima, perché il maire del nostro vil- 
laggio mi ha dello: con (preste carie il vostro 
Bigot può prender moglie in tutte te sei parti 
dei inondo. 

Big. Mi basia d’una... per ora... Che cosa guai di 
Clumiina? ah! i'oflìcio delle nascile? 

Cla. IN lente adatto. 

Big. Ah, ali, lascia fare a me, e ti prometto che 
fra un anno at più ritornerò qui a lar regi- 
strare un bel bambino 

Cla. ( indiandogli una mano sulla bocca) Volete 
Unirla ! • • 

Big. liti metterò nome Adolfo. Ne farò un av- 
vocato, voglio che mio tiglio sia qualche cosa. 

Big. Quando si ha dei tigli... o vanaglorioso . . . . 
nostra prima cura e di procurarne' la felicita 
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«perniilo il proprio stalo, insegnando loro a gua- 
dannarsi il vilto colte fatiche delle proprie 
braccia, sii dunque orgoglioso del tuo mestiere, 
>e vuoi che gli altri lo rispettino. 

Big. Cerlamenle che ne vò orgoglioso. Ma vorrei 
che fosse meno faticoso. 

' SCESA IV. 

« t 

Madama Brrniér, Antonietta « detti. 

— v 

Cta. Madama Bernier. 

Big K madamigella Antonietta. 

Beg. Voi madama. ' 

A/nd. Ho ricevuto uoa lettera per venir qui 
alla municipalità del duodiccsimo circondario. 

Beg. Ed io vengo per ammogliare questo bel 
fusto. 

I 

Cta. Sì, con ine. 

y?e<7- Ebbene? siete più tranquilla adesso? 

Ani. Grazie alle vostre buone euFe, 

Beg. Son parliamo più di ciò, fra buone per- 
sone non ci dobbiamo adulare. 

Big. Oh a proposito! c quell’accusa del mendi- 
cante Planterose contro il signor Villebrun! 
Quella dei duecento cinquanta mila franchie 
conré Unita la cosa? 

AJait. Villebrun ha negalo tulio... Forar, ha sog- 
giunto, una lai somma sarà stata depositala al 
suo banco di Bordeaux... ma quella casa fu 
messa in liquidazione, ha dato un tanto per 
cento ai suoi Creditori, e non deve più aulica 
nessuno. Tale è la legge. 
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ATTO SESTO 

Req. La legge... la legge., non me ne intendo 
lo di queste cose, ma se fossi nc'vostri panni. . 
vorrei procurare ad ogni modo di vedere papà 
Plauterose. 

Mnd. Lo «btdamo fallo, all'ospedale era mori- 
bondo, Io abbiamo interrogato , e non ci ha 
risposto, non ci ha nemmeno riconosciuti. 

Big. Chi avrebbe dello quattro giorni fa... che 
queU’uomo... cosi robusto. 

Rlad. Quella mattina Andrea è tornalo all’ospe- 
dale, e nel letto del mendicante, vi era già 
un nitro. 

Big. Dunque è morto? 

Reg. Coraggio! signora, non lasciatevi abbattere 
dall'avversità, e sperate. Avete avuto netta vo- 
stra vita tanti giorni d'angoscia.. che spero 
ne avrete anche di gioja. Chi sa! con quella 
lettera che v’invita a venir qui, scommetterei 
che vi si vuol dare qualche buona notizia. 

Por. (chiamando di dentro ) Gii sposi Bigot. 

Reg. Andiamo, a rivedérci madama, {entra con 
Bigot e Claudi ua nella sala dei matrimonio 


SCENA V. 

, Madama Bernier, Antonietta t poi Andrea. 


Ant. Che lettera è qtiella che hai ricevuta? Chi 
tia scritto? 

Mad. Nessuno, figlia mia. 

Ahi. Come? ma allora che veniamo a far quj ? 
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Mad. ( indicandole 0 ufficio di beneficenza) Os- 
serva ! 

Ant. Ali', l’ufficio di beneficenza! 

And. Operaio, sono operajo. Madre mia, sorella. 

Mad. < ad Andrea ) Vieni! 

And. Dove? 

Mad. (, indicando l'officio) I.à. 

And Ah! 

Mail Tua sort-llii ha voluto uccidersi una volt», 
quella è l'ultima salvaguardia del povero con* 
tro la tentazione del suicidio! 

Ani. Madre mia ! 

Alud. Oh vieni! vieni, figlia mia. Se le per- 
sole oneste non vergognassero d’esser povere, 
. furfanti arricchiti non sarebbero così vani- 
tosi del loro lusso e della loro opulenza. Quan- 
do la sventura onorata non temerà la luce 
del giorno, le ricchezze inai acquistale cer- 
cheranno l’oscurila. 

And. No... no, voi non andrete colà* sono robu* 
sto, ho coraggio, ho lavoro, io vi manterrò. 

Alati. Andre.i! 

And. Ora tocca a me. 

SCENA VI. 

Piltebrun, Alida , Ruquelcuil, testimoni 

♦ Portiere e licili. 

S 

Por. Favoriscano d’aspettar qui; vado a vedere 
se e stata ricevuta la dichiarazione d’tin altio 
matrimonio. ( entra nella sala) 


Digitized by Google 


\ 

i 

ATTO SrSTO pj 

fio q.(ilt se) \ questo doveva rni iirinf di. . (/W/ej 
Antonietta! 

Vii. Essi! 

Mi. Quella giovali*?! 

.Imi. Questo mairi (nonio' era ilunquc vero? 

.ini. 4 li! Il mio cuore, il mio cuore. 

Mmt. Figlia mia. 

Rag (per andare a lei) Antonietta! 

Ali ( Con una sguardo Signore! 

* 

SCENA VII. 

l 

Rigai, Regioni, Clami ina dalla sala e delti. 

Big. Oh! ecco finito! 

(In. Degli altri sposi. 

Vìi. Venite, Fabiano, andiamo via. 

And. E perché? 

fioq. (colendo prenderla per mano ) Andrea! 

And. Non parlo a te. 

Mad. Andrea! Figlio mio. ( prendendolo pel 

braccia) 

And. ,( svincolandosi ) Lasciatemi, ma lasciatemi, 
non sono libero di rimaner qui? c'è un ma- 
trimonio qui, ebbene... guardo, aspetto. 

Vii Signore! 

And Parlale a me, sembra? Ebbene, uditemi, e 
tenete bene in mente le mie parole. Vedete* 

-voi queste donne? L'utia è mia madre, l’altra 
è mia sorella, sapete che cosa vengono a far 
qui? vogliono farsi iscrivere ne’ registri della 
pubblica Beneficenti. 
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fìoq. Dio mio! # 

And. Ed in qneslo moftiento stesso, vtìi, Villr- 
brun, voi il ricco banchiere, il fallito ili Bor- 
deaux .. venite qui... à comprare coll’oro ru- 
balo al padre mio, uhà coróna di ‘contessa a 
vostra figlia. 

FU. (. furibondo 1 Signore! 

And. Ali, si, nella dote ielle dale a vostra figlia 
ci ha più di duecentomila franchi rubati alla 
nostra famiglia. 

Poq. Come? 

^nd. Due co«é me ne fanno sicuro. Il vostro 
turbamento è la mia coscienza. 

FU. Signore! - 

And. Tacete, abbassate la fronte, e rialziamo la 
nostra, madre, sorella! poveri vergognosi quali 
•iamo , vai più questo titolo che quello di 
ricco, sul cui volto si stampi la vergogna di 
un’azione infame. 

Pig.(du «è) La botta è proprio scagliata ni cuore, 

Por. ( invitandoli ad entrare nella sala) Signori 
l’atto è sleso. ( Bigina , Claudina , Madama 
circondano Antonietta. Andrea, con alta la 
Ironie vibra uno sguardo minaccioso a Fil~ 
lebrun e co presso a sua madre. Fillebrun t 
Alida , Koquvfeuil, * testimoni entrano velia 

s sala) 
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atto svesto 


n 


scena yui. 

Jouberl e detti. 

, i 

AH ih i, Roquefeuil seduti, alla tavola nella sala 
dei mal rimonti : rimpettq a loroJoubert, al suo 
luto » testimoni! : dietro a tw il Portiere: Pil- 
li bruti appoggiato al dosso della sedia di sua 
fatta' t 

Jf/ad. Antonietta.. Andrea, partiamo. 

fley. Venite, madamigella. 

Ant. No... no, voglio rimanere. ^ 

And. Egregiamente, sorella. Non tocca a noi % 
a fuggire da loro. 

Jou. Madamigella Alida Villebrun? Non diinen- 
licale, madamigella, che anche sotto la corona 
di contessa, dovrete essere tuttavia la pietosa 
questuante pei poveri del nostro circondarlo. .. 
signor conte Fabiano di Roquefeuil? 

Ani. Ali madre... madre mia! 

Jou. Accettale per vostra legittima sposa maria* 
•nigella Alida Villebrun? 

Jìoq. ( dopo pausa ) No! 

Ani. Dio mio! 

Jou. Coinè? . ' 

Pii. Signore! 

Jìoq. No, mille volte tjo, meglio la ruina che il 
disonore, (avvicinandosi ad Andrea) La tua 
mano, fratello! madre mia, perdonatemi, (ad 
Andrea) Noi due guadagneremo il pane per 
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la famiglia. [Alida scenata è ruminila via, t 

testi munii partono) 

i'il. ( 'fuori di *è ad Andrea) Ma tu mentisci, 
vili; calunniatore, ma mentile lutti, Guai. a te! 
guai a tutta la maledetta tua stirpe. Vi per- 
seguiterò lutti. Ti farò pentire delta (uà ca- 
lunnia; or via, una prova... una prova sola «li 
quello che asserisci... una prova... ma non ve 
n'ha, dov'eV 

• • - i- 

SCENA ULTIMA. 

Pianteresti e detti. 

Pia 'con una caria in mano) Eccola. 

Tulli l( mendicante! 

Pia. Non mi aspettavate, n’è vero, papà Vitlebrun? 
Ilo le ossa dure, lo! ( dando la caria ad An- 
lo niella) Prendete, madamigella, mia prima c 
costante benefattrice alla chiesa di santo Ste- 
fano del Monte. Eccovi una carta che vale me- 
glio di quatliMCeptomila franchi, compresi gli 
interessi. Presentatevi alla cassa del signor Vil- 
tch.run. ed il uno successore vi pagherà, (fij 
l'illtOrun) Non è stala una vera fortuna, eh, 
che non abbia perdutola ricevuta? ( Pillebnin 
in allo di partire) Un momento; non andate 
via cosi presto . ho da farvi una commissione. 
Vi è. di la (piate hed uno che vi cerca, merlo a 
nome del. Giudice d'istruzione. 

Pii. Chi? 

/'la. ( indicando un attente di Polizia) Signore! 

III. (.In è cosini? 
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